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Edward Gibbon
Storia della decadenza

e rovina dell'impero
romano, volume 1

 
A LADY FANNY HARLEY

 
Piacciavi, nobilissima Lady, cedere che il vostro nome

divenga leggiadro ornamento al volume con che s'apre il terzo
anello della Biblioteca Storica di tutti i Tempi e di tutte le Nazioni.
Prende quinci principio la serie degli storici vostri, fra' quali,
dotta qual siete in varie favelle, vi sarà grato rivedere nelle
nuove italiche vesti quel valoroso che sì maestrevolmente dipinse
il Tramonto del grande Imperio di Roma. Ed a chi potrei io
intitolar quest'Opera più convenevolmente che a Voi, onde sì
bene è giustificata quella sentenza del divino Platone: «Nulla
avervi di più ammirabile sopra la terra che la somma venustà
della persona, commista alla peregrina gentilezza dell'animo.»
Accogliete, illustre Donzella, questo pegno del conoscente mio
ossequio, e sia esso quale iscrizione votiva, che segni i giorni
in cui la bella Milano si allegrava allo splendore della vostra
avvenenza.



 
 
 

Milano 20 agosto 1820.
Dev.mo Osseq.mo Servitore
NICOLÒ BETTONI.



 
 
 

 
AVVERTIMENTO

 
Io ti presento, o lettore, la Storia della Decadenza e Rovina

dell'Imperio romano, scritta da Edoardo Gibbon, ed ora
interamente e fedelmente trasportata dall'originale inglese nella
lingua italiana. Non una idea, non una parola importante, venne
ad essa tolta, mutata od aggiunta. Il testo a cui mi sono attenuto,
è quello impresso da Strahan e Cadell, in Londra, colla data del
1791 in 8.º, ottima e sicura edizione, di cui fa cenno l'Autore nelle
sue Memorie.

Di due parti è composto il mio lavoro: una comprende
l'emendazione de' volumi di questa Istoria, già pubblicati in
italiano colle stampe di Pisa, per opera di monsignor Fabbroni 1

: l'altra risguarda i rimanenti volumi, da me per la prima volta
recati nella nostra favella.

Intorno a questa seconda parte non moverò parola. A te spetta,
o Lettore, di giudicare la mia fatica. Ti prego soltanto a por mente
che essendomi fatto continuatore di una traduzione, non ho potuto
nè dovuto governarmi come se fossi stato l'unico traduttore di tutta
l'Opera.

Per rispetto al racconciamento della Traduzione Pisana,

1  Il Fabbroni, a quanto ne viene scritto da Pisa, non v'ebbe altra parte che nella
spesa. Il primo tomo fu volgarizzato dal Gonnella. Gli altri tomi, dal 2 al 10, ebbero il
professore Foggi per traduttore. La versione Pisana conduce l'Istoria del Gibbon sino
alla disgrazia di Belisario.



 
 
 

avvertirai che la prima mia cura fu intesa a confrontare, linea
per linea, parola per parola, il testo italiano col testo inglese 2 ,
onde restaurare le numerose imperfezioni e troncature di quello,
raddrizzarne le rilevanti diversità, ed emendarne i notabilissimi
errori 3 . Mi diedi poscia a ripulirne lo stile, ma confesso di non

2 Il traduttore Pisano ha seguito la prima edizione di Londra, che fu poscia riveduta
ed accresciuta dall'Autore come egli stesso ne avverte:The History of the Decline and
Fall of the Roman Empire is now delivered to the Public in a more convenient form.
Some alterations and improvements had presented themselves to my mind ecc. April 20,
1783. Pag. VIII dell'edizione inglese sopra citata.

3 Esempj d'imperfezioni.Tomo I.º pag. 3 ediz. ingl.The experience of Augustus added
weight to these salutary reflections, and effectually convinced him, that, by the prudent
vigour of his counsels, it would be easy to secure every concession, which the safety or the
dignity of Rome might require from the most formidable Barbarians.Nella traduzione
Pisana manca tutto il segnato in corsivo.Tomo I.º pag. 400 ediz. ingl.Montesquieu,
Grandeur et Decadence des Romains. C. VII. He illustrates the nature and use of
the censorship with his usual ingenuity and with uncommon precision.Manca tutto il
passo.Tomo I.º pag. 444, cap. X ediz. ingl.This singular character has, I believe, been
fairly transmitted to us. The reign of his immediate successor was short and busy; and
the historians who wrote before the elevation of the family of Constantine, could not
have the most remote interest to misrepresent the character of Gallienus.Manca tutto
il passo.Tomo II.º pag. 42 ediz. ingl.Though the camel is a heavy beast of burden, the
dromedary, who is either of the same or of a kindred species, is used by the natives
of Asia and Affrica on all occasions which require celerity. The Arabs affirm, that
he will run over as much ground in one day, as their fleetest horses can perform in
eight or ten. See Buffon hist. naturelle, t. XI p. 222 and Shaw's Travels, p. 167.Manca
tutto il passo.Tomo II.º pag. 303 ediz. ingl.The testimony of Justin, of his own faith
and that of his orthodox brethren, in the doctrine of a Millenium, is delivered in
the clearest and most solemn manner (Dialog cum Tryphonte Jud. p. 177, 178, edit.
Benedictin.). If in the beginning of this important passage there is any thing like
an inconsistency, we may impute it, as we think proper, either to the author or to
his transcribers.Manca tutto il passo.Esempj di mutazioni e riforme.Tomo I.º pag.



 
 
 

aver moltissimo esercitato la lima, tranne intorno al primo tomo, di

78 ediz. ingl.The spirit of improvement had passed the Alps, and been felt even in
the woods of Britain, which were gradually cleared away to open a free space, for
convenient and elegant habitations. York was the seat of governement; London was
already enriched by commerce; and Bath was celebrated for the salutary effects of
his medicinal waters.Traduzione Pisana.Lo spirito di miglioramento avea passato le
alpi, e si sentiva ancora nei boschi della Britannia. York era la sede del Governo,
e già Londra si arricchiva col commercio.Detta Traduzione emendata.Tomo I.º pag.
86.Lo spirito di miglioramento avea passato le alpi, e si sentiva perfino nei boschi
della Britannia, che a poco a poco venivano scomparendo per dar luogo a comode
ed eleganti abitazioni. York era la sede del Governo, Londra già si arricchiva col
commercio, e Bath era celebre pel salutare effetto delle medicinali sue acque.Tomo I.º
pag. 411 ediz. ingl.The consciousness of his decline engaged him to share the throne
with a younger and more active associate: the emergency of the times demanded a
general no less than a prince; and the experience of the Roman censor might have
directed him where to bestow the Imperial purple, as the reward of military merit.
But instead of making a judicious choice, which would have confirmed his reign and
endeared his memory, Valerian, consulting only the dictates of affection or vanity,
immediately invested with the supreme honours his son Gallienus, a youth whose
effeminate vices had been hitherto concealed by the oscurity of a private station.
The joint governement of the father and the son subsisted about seven, and the sole
administration of Gallienus continued about eight years. But the whole period was one
uninterrupted series of confusion and calamity.Traduzione Pisana.Forse le circostanze
dei tempi richiedevano i talenti di un soldato, non meno che la virtù di un Censore: ma
l'intero regno di Valeriano, che insieme con quel di Gallieno suo figliuolo, collega e
successore, durò quindici anni, fu una continua serie di confusione e di calamità.Detta
Traduzione emendata.La conoscenza del suo declinare lo trasse a dividere il trono con
un più giovine e più attivo collega: le necessità de' tempi chiedevano un Generale non
meno che un Principe; e la sperienza del romano Censore avrebbe dovuto guidarlo
nel conferire la porpora imperiale a chi la maritasse, qual ricompensa di guerriere
virtù. Ma in cambio di fare una giudiziosa scelta, che avrebbe assodato il suo regno
e fatto amare la sua memoria, Valeriano, non consultando che i dettami dell'affetto
o della vanità, immediatamente investì de' supremi onori il suo figliuolo Gallieno,
giovane i cui effeminati vizj erano fino allora rimasti ascosi dall'oscurità di una



 
 
 

cui ho dovuto rifare le intere pagine 4 . Gli altri tomi mi apparvero

condizione privata. Il governo congiunto del padre e del figlio durò circa sette anni,
e l'amministrazione sola di Gallieno continuò circa ott'anni. Ma tutto quel periodo
di tempo fu una serie non interrotta di confusione e di calamità.Tomo I.º pag. 443
ed. ingl.But as the use of irony may seem unworthy of the gravity of the Roman
mint, M. de Vallemont has deduced from a passage of Trebellius Pollio (Hist. Aug.
p. 198) an ingenious and natural solution. Galliena was first cousin to the emperor.
By delivering Africa from the usurper Celsus, she deserved the title of Auguste. On
a medal in the French King's collection, we read a similar inscription of Faustina
Augusta round the head of Marcus Aurelius. With regard to the Ubique Pax, it is
easily explained by the vanity of Gallienus, who seized, perhaps, the occasion of
some momentary calm. See Nouvelles de la République des Lettres, Janvier 1700,
p. 21-34.Traduzione Pisana.Ma siccome l'ironia sembra indegna della gravità della
moneta romana, perciò il sig. di Vallemont da un passo di Trebellio Pollione, (Stor.
Aug.) deduce il contrario.Detta Traduzione emendata.Ma siccome l'uso dell'ironia
sembra indegno della gravità della moneta romana, il sig. di Vallemont da un passo
di Trebellio Pollione (Stor. Aug.) ha dedotto una spiegazione ingegnosa e naturale.
Galliena era cugina prima dell'Imperatore. Avendo liberato l'Affrica dall'usurpatore
Celso, ella meritossi il titolo di Augusta. Sopra una medaglia esistente nella raccolta
del gabinetto del Re (di Francia), si legge una iscrizione simile di Faustina Augusta
intorno alla testa di Marco Aurelio. Quanto all'Ubique Pax, si spiega facilmente colla
vanità di Gallieno, il quale forse avrà colto l'occasione di qualche momentanea calma.
Vedi Nouvelles de la République des Lettres. Gennaio 1700, pag. 21-34.Esempj di
errori.Tomo I.º pag. 299 ed. ingl.And his wanton and ill-timed (INTEMPESTIVA)
cruelty.Trad. Pisana.E la sua sfrenata e mal temuta crudeltà.Tomo I.º pag. 329 ed.
ingl.The aera of Seleucus appears as late as (COMPARISCE FINO A) the year 508,
of Christ 196, on the medals of the Greek cities.Trad. Pisana.L'era di Seleuco par
che combini con l'anno 508 di Cristo 196 sulle medaglie delle città greche, ec.Tomo
I.º pag. 403 ed. ingl.The high-spirited (MAGNANIMI) barbarians preferred death to
slavery.Trad. Pisana.Gli altri Barbari preferirono la morte alla schiavitù.Tomo I.º pag.
442 ed. ingl.A useful (UTILE) commander.Trad. Pisana.un inutile comandante.Tomo
II.º pag. 40 ed. ingl.robbers, who watched the moment of surprise, and eluded
(DELUDEVANO) the slow pursuit of the legions.Trad. Pisana.ladri, i quali aspettavan
il momento della sorpresa, e determinavano la direzione delle legioni che lentamente



 
 
 

lodevolmente tradotti, per quanto concerne la qualità del dire, e se

li seguitavano.Tomo II.º pag. 75 ed. ingl.He must secretely (SECRETAMENTE) have
despised.Trad. Pisana.Nè deve in seguito avere disprezzata.Tomo II.º pag. 164 ed.
ingl.This strange contradiction (CONTRADDIZIONE) puzzles the commentators, who
think (PENSANO); and the translators who can write.Trad. Pisana.Questa strana
espressione imbroglia i commentatori che spiegano, ed i traduttori che possono
scrivere.Tomo II.º pag. 196 ed. ingl.Expected, without (SENZA) impatience.Trad.
Pisana.Attendeva con impazienza.Non si allegano che questi pochissimi esempj di
mancanze, di mutazioni e di errori, esempj tratti unicamente dal tomo 1.º e dal 2.º Si
può tuttavia per essi argomentare l'importanza delle nuove correzioni che ascendono
a più centinaia. Vi hanno pure nella Traduzione Pisana alcuni passi in cui si fa
tenere all'Autore un linguaggio affatto diverso dal suo.Esempio.Tomo I.º pag. 76.The
second must strike every modern traveller (Il secondo dee colpire ogni viaggiatore
moderno.).Trad. Pisana.Il secondo deve perdonarsi ad uno scrittore inglese.Aggiungasi
a tutto ciò le riguardevoli mutilazioni che disfigurano quella traduzione, come può
vedersi nel Capitolo XVI.

4 Esempio di rifacimento.Tomo I.º principio del capitolo III.The obvious definition of
a monarchy seems to be that of a state, in which a single person, by whatsoever name
he may be distinguished, is entrusted with the execution of the law, the management of
the revenue, and the command of the army. But, unless public liberty is protected by
intrepid and vigilant guardians, the authority of so formidable a magistrate will soon
degenerate into despotism. The influence of the clergy, in an age of superstition might
be usefully employed to assert the rights of mankind; but so intimate is the connexion
between the throne and the altar, that the banner of the church has very seldom been
seen on the side of the people. A martial nobility and stubborn commons, possessed
of arms, tenacious of property, and collected into costitutional assemblies, forms
the only balance capable of preserving a free constitution against enterprises of an
aspiring prince.Traduzione Pisana.Una Monarchia secondo la generale definizione è
uno Stato, in cui ad una sola persona, venga questa con qualsisia nome distinta, si affida
l'esecuzione delle leggi, la direzione dell'entrate, ed il comando dell'armi. Ma se la
pubblica libertà non è protetta da intrepidi e vigilanti custodi, l'autorità di un magistrato
così formidabile presto degenera in dispotismo. In un secolo di superstizione, il genere
umano per assicurare i suoi diritti avrebbe potuto servirsi dell'influenza del clero:
ma il trono e l'altare son tanto connessi, che raramente lo stendardo della Chiesa si



 
 
 

non sempre esprimono l'enfasi dell'originale, spiccano tuttavia per
una chiarezza che di rado s'incontra ne' volgarizzamenti ricavati
dalle lingue settentrionali.

Altra cosa ora debbo soggiugnere. Lo scetticismo di Odoardo
Gibbon in materia di religione, ha tirato addosso a lui molte
veementi censure. Tra suoi avversari, splende primissimo Nicola
Spedalieri, celebre Autore dei «Diritti dell'Uomo», e rivale ben
degno di starsi a fronte di un tanto istorico e filosofo. Per
tranquillare le menti, ed opporre, come altri dice, l'antidoto al
veleno, ho messo infine al capitolo 16.º il Compendio della
Confutazione di Gibbon, scritta dall'Apologista della Chiesa
Romana. Le tre Lettere dirette ai signori Foothead e Kirk, Inglesi
cattolici, seguiteranno il capitolo 25.º, e con ciò sarà proveduto ai
timori dei più riguardosi.

Avrei potuto inserire moltissime note di erudizione, giovandomi

è visto alla testa del Popolo. Una nobiltà guerriera e un popolo inflessibile padrone
delle armi, tenace del diritto di proprietà, e raccolto in regolari adunanze formano la
sola barriera, che possa continuamente resistere agli attacchi perpetui di un Principe
ambizioso.Detta Traduzione emendata.Una Monarchia, secondo la definizione che più
facile presentasi, è uno Stato, in cui ad una sola persona, venga questa con qualsisia
nome distinta, si affida l'esecuzione delle leggi, il governo dell'entrate, ed il comando
dell'armi. Ma se la pubblica libertà non è protetta da intrepidi e vigilanti custodi,
l'autorità di un magistrato così formidabile tralignerà in dispotismo fra breve. In un
secolo di superstizione l'influenza del clero potrebbe utilmente servire a sicurare i
diritti del genere umano: ma il trono e l'altare sono sì strettamente connessi, che di
rado lo stendardo della Chiesa si è veduto a sventolare dal lato del Popolo. Una nobiltà
guerriera ed un popolo inflessibile, padrone dell'armi, tenace del diritto di proprietà,
e raccolto in adunanze secondo la legge, formano il solo contrappeso atto a sostenere
una costituzione libera contro le usurpazioni di un Principe ambizioso.



 
 
 

a tal fine dei lavori di varj cospicui stranieri. Ma sì abbondanti
già sono quelle dell'Autore, che non ho giudicato opportuno di
seppellire il testo sotto le note; e mi sono ristretto ad apporne
alcune pochissime e brevissime che troverai impresse in corsivo. Di
queste sole mi si aspetta il rendere conto. Potrebbe avvenire che nel
corso della stampa fossero richieste alcune altre postille, alle quali
sin dal presente dichiaro di non aver parte veruna. Le materie
teologiche non sono di mia pertinenza, nè voglio che alcuno abbia
ad applicarmi la nota sentenza di Apelle.

Davide Bertolotti.



 
 
 

 
CENNI SOPRA LA VITA
DI EDOARDO GIBBON

 
L'istoria della Decadenza e Rovina dell'Impero di Roma viene

generalmente collocata tra i più bei lavori della Musa dell'Istoria,
illuminata dalla face della Filosofia. Zimmermann, nome caro
a tutti i cuori gentili, diceva parlando di essa: «Tutta la dignità,
tutto il diletto di cui è suscettivo lo stile dell'Istoria si trovano
in Gibbon: tutti i suoi pensieri hanno nerbo ed ordine, ed i
suoi periodi scorrono melodiosamente».  – «Io cercherò mai
sempre la verità, esclamava Gibbon, finora non ho trovato che
la verisimiglianza5». Ed in fatto, se l'assenza delle passioni, la
moderazione dei desiderj, e quel medio stato di fortuna atto
a reprimere le lusinghe dell'ambizione e il grido del bisogno,
offrono l'idea dell'uomo sommamente acconcio all'imparzialità
necessaria per dettare l'istoria, nessun uomo dovea più di Gibbon
possedere le qualità di un istorico.

Nato a Putney nella contea di Surrey li 27 Aprile 1737,
da una famiglia a sufficienza antica, ma senza splendore, ei
non poteva ritrarre da' suoi antenati nè fama nè infamia6. Le

5 Car je rechercherai toujours la verité, quoique je n'aye guères trouvé jusqu'ici
que la vraisemblance. Memorie di Gibbon scritte da esso.NB. Sono costretto a citare
la traduzione francese di queste Memorie, non avendo potuto procurarmene l'edizione
inglese.

6 Car je n'ai ni gloire ni honte à recueillir de mes ancêtres. Ivi.



 
 
 

dissipazioni di suo padre avean ridotto ad una discreta misura
le molte ricchezze adunate da suo avo, onde a lui ne tornava
la necessità di adornare la vita con que' nobili e pacifici
trionfi che dall'ingegno son procurati. La vivacità della sua
mente s'era manifestata fin dall'infanzia, negl'intervalli che a lui
lasciavano una debole e vacillante salute, e le infermità che sino
ai quindici anni lo afflissero. Al qual tempo la sua complessione
afforzossi in un tratto, senza che di poi risentito egli abbia
altro male, fuori della podagra. Trascurato da' suoi educatori,
Gibbon non andò obbligato che alla fertile sua memoria delle
fondamenta del suo vasto sapere. Dotato di perspicacissimo
spirito d'indagine, egli prese a comporre, di sedici anni, un'opera
istorica in cui volea determinare il secolo di Sesostri verso il
tempo di Salomone. Datosi quindi alle controversie di religione,
fu vinto dall'eloquenza degli scritti di Bossuet7 ed abbiurò
il protestantismo nelle mani di un prete cattolico in Londra.
Cacciato dall'Università di Oxford per tal atto, e mandato da suo
padre, che fieramente ne avea preso sdegno, a Losanna, presso
il ministro protestante Pavillard, con assai meschina pensione,
Gibbon si ricondusse alla religione riformata, o veramente non
fu più in appresso nè cattolico nè protestante, ma bensì scettico
come Bayle8.

7 Les traductions anglaises de Bossuet évêque de Meaux, l'exposition de la doctrine
catholique, et l'histoire des variations des Protestants, achevèrent ma conversion: et
certes, je fus renversé par un noble adversaire. Ivi.

8 Je n'ai point à rougir que mon esprit si tendre encore se soit embarassé dans les
pièges sophistiques dont n'ont pu se defendre les entendemens subtils et vigoureux d'un



 
 
 

Il soggiorno di cinque anni in Losanna riuscì però assai
favorevole allo spiegamento del suo intelletto. Le immense
letture da lui fatte e intorno alle quali egli avea preso per divisa:
Mai non dobbiam leggere, se non se per aiutarci a pensare9 gli
porsero i materiali di quella dottrina che con tanta sagacità e con
tanto splendore egli seppe svolgere ed applicare in appresso. Con
tutto ciò la calma dello studio non lo pose interamente al riparo
delle perturbazioni della giovanezza. Egli vide a Losanna, ed
amò la damigella Curchod, poscia Mad. Necker, ragguardevole
pei fregi della persona, del cuore e dell'ingegno. Quest'amore
fu quale provare il dovea un garzone d'onorati sensi per una
virtuosa donzella, ed egli si rallegrava al sol pensarvi, fin nei
suoi anni più tardi. Amendue inclinavano a tal nodo, ma il padre
di Gibbon richiamollo in Inghilterra, e questi, sono le sue stesse
parole, sospirò come amante, ma obbedì come figlio10. Ei la rivide

Chillingworth et d'un Bayle, qui de la superstition se sont élevés ensuite au scepticisme.
Ivi.

9 Gibbon dice altrove che non permuterebbe l'invincibil suo amore per la lettura,
con tutti i tesori dell'India.

10 Je la vis et j'amai. Je la trouvai sans pédanterie, animée dans la conversation, pure
dans ses sentimens, et élégante dans les manières. La première et soudaine émotion se
fortifia par l'habitude et le rapprochement d'une connaissance plus familière. Elle me
permit de lui faire deux ou trois visites chez son père. J'ai passé quelques jours heureux
dans les montagnes de Franche-Comté. Ses parens encouragèrent honorablement ma
recherche. Dans le calme de la retraite, les légères vanités de la jeunesse n'agitant
plus son coeur distrait, elle prêta l'oreille à la voix de la vérité et de la passion; et je
puis me flatter de l'espérance d'avoir fait quelque impression sur un coeur vertueux.
A Crassi, a Lausanne, je me livrai à l'illusion du bonheur: mais, à mon retour en
Angleterre, je découvris bientôt que mon pêre ne voudrait jamais consentir à cette



 
 
 

a Parigi nel 1763, sposa del celebre Necker, e ritrovò appresso
lei, in tutti i tempi della sua vita, quella dolce intrinsichezza,
conseguenza di un tenero ed onesto sentimento, cui la necessità
e la ragione hanno potuto vincere, senza che di parte o d'altra vi
fosse campo a rimproveri o ad amarezze.

Lo studio aveva sparso di fiori a Gibbon il soggiorno di
Losanna: la sua immaginazione languiva in seno alle grandi città;
la placid'aria de' campi la ravvivava. Di ritorno in Londra, ei
non ricercò che nello studio i suoi piaceri. Tre anni dopo il
suo ritorno in Inghilterra, pubblicò in francese il Saggio sullo
studio della Letteratura, opera lodevolmente scritta, e piena
di eccellente critica: poco letta in Inghilterra, essa piacque in
Francia moltissimo11.

Deliberato di dedicar la sua penna all'istoria, Gibbon
ondeggiava fra diverse epoche, tutte egualmente importanti,
quando un viaggio da lui fatto in Italia lo trasse in un subito dalla

alliance, et que, sans son consentement, je serais abandonné et sans espérance. Après
un combat pénible, je cédai à ma destinée. Je soupirai comme amant, j'obéis comme
fils. Insensiblement, le tems, l'absence et l'habitude d'une nouvelle vie guérirent ma
blessure. Ma guérison fut accélêrée par un rapport fidèle de la tranquillité et de la
gaieté de la demoiselle elle même; et mon amour se convertit peu-à-peu en amitié et
en estime. Ivi.

11 Tout considéré, je puis appliquer au premier fruit de ma plume, les paroles d'un
artiste bien supérieur, passant en revue les premières productions de son pinceau.
Après avoir examiné quelques portraits qu'il avait peint dans sa jeunesse, mon ami, Sir
Josué Raynolds, convint avec moi, qu'il était plus humilié que flatté de la comparaison
avec ses ouvrages actuels; et qu'après tant de tems et d'application, il s'était imaginé
que ses progrès étaient beaucoup au-dessus de ce qu'il reconnaissait qu'ils etaient en
effet. Ivi.



 
 
 

sua irresoluzione. «Egli è a Roma», esso dice, «che ragionando
co' miei pensieri, seduto sulle rovine del Campidoglio, mentre
i frati cantavano vespro nel tempio di Giove, l'idea di delineare
il declino e l'occaso di questa città venne per la prima volta ad
occupar la mia mente»12.

Critico giudizioso e profondo, Gibbon passa a rassegna tutti i
fatti, e supera tutti gl'inciampi. L'Istoria della decadenza e rovina
dell'Impero di Roma valse a Gibbon gli elogj di Hume13 e di

12  C'est à Rome, un 15 octobre 1764, que rêvant, assis au milieu des ruines du
capitôle, pendant que nus-pieds les moines chantaient vêpres dans le temple de Jupiter,
l'idée de tracer le déclin, et la chûte de cette ville, vint pour la première fois se saisir
de mon esprit. Mais mon plan était borné d'abord à la decadence de la capitale plutôt
qu'à celle de l'Empire; et quoique mes lectures et mes réflexions commençassent à se
diriger vers cet objet, quelques années s'ecoulèrent, et bien des diversions survinrent,
avant de m'engager sérieusement dans l'exécution de ce laborieux ouvrage.

13 Edimbourg, le 18 mars 1776.Mon cher Monsieur, pendant que je suis encore
à dévorer avec autant d'avidité que d'impatience votre volume historique, je ne
puis résister au besoin de laisser percer quelque chose de cette impatience, en vous
remerciant de votre agréable présent, et vous exprimant la satisfaction que votre
ouvrage m'a fait éprouver. Soit que je considère la dignité de votre style, la profondeur
de votre sujet, on l'étendue de votre savoir, votre livre me parait également digne
d'estime; et j'avoue que si je n'avais pas déjà joui du bonheur de votre connaissance
personelle, un tel ouvrage dans notre siècle, de la part d'un Anglais, m'aurait donné
quelque surprise. Vous pouvez en rire; mais comme il me parait que vos compatriotes
se sont livrés à-peu-près pour une génération entière, à une faction barbare et absurde,
et ont totalement négligé tous les beaux arts, je ne m'attendais plus de leur part à aucune
production estimable. Je suis sûr que vous aurez du plaisir comme j'en ai moi même à
apprendre que tous les hommes de lettres de cette ville, se reunissent à admirer votre
ouvrage et à désirer sa continuation avec sollicitude.Quand j'entendis parler de votre
entreprise, il y a déjà quelque tems, j'avoue que je fus un peu curieux de voir comment
vous vous tireriez du sujet de vos deux derniers chapitres (XV e XVI). Je trouve que



 
 
 

Robertson, e gli assegnò non l'ultimo posto nel triumvirato degli
storici inglesi.

Vent'anni di assiduo lavoro costò questa famosa Istoria al suo
autore. Con affettuose tinte egli descrive il momento in cui l'ebbe
finita.

«Fu il dì, o per meglio spiegarmi, la notte del 27 Giugno
1789, che nel mio giardino, nella mia villa d'estate, io scrissi
le ultime linee dell'ultima pagina. Poscia ch'ebbi giù posta la
penna, feci alcuni giri sotto un pergolato di acacie, d'onde lo
sguardo si estende in lontano, e domina la campagna, il lago
ed i monti. Temperato era l'aere ed il cielo sereno; l'argenteo
globo della luna si rifletteva nell'onde, e tutta la natura posava in
silenzio. Non occulterò i miei primi sensi di gioia, in quell'istante
della mia libertà ricovrata, e forse della mia fama sodamente
stabilita. Ma ben tosto fu umiliato il mio orgoglio, ed una pensosa
malinconia mi si pose nell'animo, al riflettere che avea preso
eterno commiato da un antico e grazioso compagno di viaggio,
e che qualunque essere potesse il futuro durare della mia istoria,
la precaria vita dello istorico più non poteva esser lunga.»

Da molte e gagliarde critiche venne però assalita quell'Opera
vous avez observé un tempérament très prudent, mais il était impossible de traiter
ce sujet de manière à ne pas donner prise à des soupçons contre vous, et vous devez
vous attendre que des clameurs s'élèveront. Si quelque chose peut retarder votre succès
auprès du public, c'est cela; car à tout autre égard, votre ouvrage est fait pour réussir
généralement. Mais parmi beaucoup d'autres signes de décadence, la superstition, qui
prevaut en Angleterre, annonce la chûte de la philosophie et la perte du goût, et quoique
personne ne soit plus capable de les faire revivre que vous, vous aurez probablement à
votre début des combats à livrer.Je vois, ecc. ecc.David Hume.Ivi.



 
 
 

che con tanti studj egli avea tratta a compimento.
«Gibbon,» dice la Biblioteca istorica di Muselio, dotto e

laborioso Tedesco «ha trovato nemici in patria e fuori di essa,
perchè espose la propagazione della fede cristiana, non come
suol fare il volgo, o come è usanza de' teologi, ma bensì come si
conviene allo storico ed al filosofo14.»

Gibbon fu due volte deputato al Parlamento. Nel 1779
egli ottenne da' ministri il posto di Lord commessario del
commercio e dell'agricoltura, che perdè col cadere della
famosa amministrazione di Bute. Egli applaudì da principio
la rivoluzione francese; ma i delitti commessi in nome della
libertà, o piuttosto i sentimenti di timore cui mal sapeva resistere,
voltarono il suo animo, e desiderar gli fecero i trionfi della
confederazione15. Egli viveva da dieci anni in Losanna, dimora
ove ogni cosa gli tornava al pensiero le più grate memorie della
sua gioventù, quando gli giunse a notizia che Lord Sheffield,
suo dolcissimo amico, avea perduto una moglie diletta. Gibbon
vola in Inghilterra per consolarlo, e sei mesi dopo scende nella
tomba egli pure (16 gennajo 1794). Odoardo Gibbon ha lasciato

14 Gibbonus adversarios cum in, tum extra patriam nactus est, quia propagationem
religionis christianae, non, ut vulgo fieri solet, aut more theologorum, sed ut historicum
et philosophum decet, exposuerat.

15 L'ouvrage de Burke est le remède le plus admirable contre la contagion française
qui a fait trop de progrès, même dans cet heureux pays. J'admire son éloquence,
j'approuve sa politique, j'adore sa chevalerie, et il n'y a pas jusqu'à sa superstition que
je lui passe. L'église primitive, que j'ai traitée avec un peu de liberté, fût elle-même
à sa naissance une innovation, et je tenais à la vieille machine du paganisme.Lettere
di Gibbon,Traduzione francese.



 
 
 

le Memorie della sua Vita scritte da esso.



 
 
 

 
PREFAZIONE DELL'AUTORE

 
Non è mio intendimento di trattenere il lettore con estendermi

sulla varietà, o sulla importanza del soggetto, che ho preso a
trattare; il merito della scelta non servirebbe che a rendere più
manifesta e meno scusabile la debolezza dell'esecuzione. Ma
nondimeno, parendomi necessario di far conoscere al Pubblico
l'Opera che gli presento, credo conveniente l'esporre con brevità
la natura e i confini del mio disegno generale.

La memorabile serie di rivoluzioni, che nel corso di quasi tredici
secoli indebolirono a poco a poco, e finalmente distrussero il saldo
edifizio dell'umana grandezza, può giustamente dividersi nei tre
seguenti periodi.

I. Il primo di questi, principiando dal secolo di Traiano e degli
Antonini, quando la Monarchia Romana, già arrivata al sommo
della forza e della maturità, cominciò a pendere verso la sua
rovina, si estende fino alla distruzione dell'Impero d'Occidente
per opera dei Barbari della Germania e dalla Scizia, rozzi
antenati delle più civili nazioni dell'Europa moderna. Questa
straordinaria rivoluzione che soggettò Roma al dominio di un
Gotico conquistatore, si compì verso il principio del sesto secolo.

II. Il secondo periodo della decadenza e rovina di Roma può
dirsi cominciare dal Regno di Giustiniano, le leggi e le vittorie del
quale rendettero all'Impero d'Oriente uno splendor passeggiero:
questo periodo comprende l'invasione dei Longobardi nell'Italia;



 
 
 

la conquista delle province Asiatiche e Affricane fatta dagli Arabi,
i quali avevano abbracciato la religione di Maometto; la ribellione
del Popolo romano contro i deboli Principi di Costantinopoli; e
l'elevazione di Carlo Magno, che nell'anno 800 stabilì il secondo
Impero d'Occidente, o sia l'Impero Germanico.

III. L'ultimo ed il più lungo di questi periodi è composto quasi
di sette secoli e mezzo, dal risorgimento dell'Impero Occidentale
fino alla presa di Costantinopoli fatta dai Turchi, ed all'estinzione
di una degenerata stirpe di Principi, i quali continuarono ad
assumere i titoli di Cesare e di Augusto, anche di poi che i loro
dominj furono ristretti dentro i limiti di una sola città, nella quale
non restava da gran tempo vestigio alcuno della lingua e dei
costumi degli antichi Romani. Dovendo riferire gli avvenimenti di
questo periodo, non si può a meno di non internarsi nella Storia
generale delle Crociate, in quanto esse contribuirono alla rovina
dell'Impero greco. Le molte ricerche che ho dovuto fare sullo stato
di Roma, durante l'oscurità e la confusione dei secoli di mezzo, mi
fecero differire più che non l'avrei creduto il compimento del mio
lavoro, che da principio non erami sembrato tanto lungo come lo
sperimentai in appresso.

Ch'io abbia eseguito il vasto disegno immaginato, non ardisco
lusingarmene: n'ebbi però l'intenzione, ed il Pubblico imparziale
potrà giudicarne leggendo la mia Opera.



 
 
 

 
AVVERTIMENTO

RELATIVO ALLE NOTE
 

La diligenza e l'esattezza sono i soli meriti che uno Storico possa
dire suoi propri, se pur vi è qualche merito reale nell'esecuzione di
un indispensabile dovere. Posso pertanto dir con ragione, che ho
diligentemente esaminati tutti i documenti originali, che potevano
illustrare il soggetto da me preso a trattare. Per dare un'idea al
Leggitore del metodo da me tenuto nel lavoro delle annotazioni,
mi ristringerò ad una sola osservazione.

I Biografi che a' tempi di Diocleziano e di Costantino
composero o piuttosto compilarono le vite degli Imperatori, da
Adriano fino ai figli di Caro, vengono ordinariamente citati sotto
i nomi di Elio Sparziano, Giulio Capitolino, Elio Lampridio,
Vulcazio Gallicano, Trebellio Pollione, e Flavio Vopisco. Ma vi
è tanta confusione nei titoli dei MSS., e tante dispute sono insorte
tra i critici (vedi Fabricio Biblioth. Lat. l. III, c. 6) intorno al
numero, ai nomi ed alle opere loro, che io gli ho citati perloppiù
senza distinzione alcuna, sotto il generico e ben noto titolo della
Storia Augusta.



 
 
 

 
CAPITOLO I

 

Estensione e forza militare dell'Impero nel secolo degli
Antonini.

Dal 98
al 180
Nel secondo secolo dell'Era cristiana, l'Impero di Roma

comprendeva la parte più bella della Terra, e la porzione più
civile del genere umano. Il valore, la disciplina, e l'antica
rinomanza difendevano le frontiere di quella vasta monarchia.
La gentile, ma potente influenza delle leggi e dei costumi aveva
a poco a poco assodata l'unione delle province, i cui pacifici
abitatori godevano ed abusavano dei vantaggi che nascono
dalle ricchezze e dal lusso. Si conservava ancora, con decente
rispetto, l'immagine di una libera costituzione; e l'autorità
sovrana apparentemente risedeva nel Senato romano, il quale
affidava agl'Imperatori tutta la potenza esecutiva del Governo.
Nel felice corso di più d'ottant'anni, la pubblica amministrazione
fu regolata dalla virtù e dalla abilità di Nerva, di Traiano, di
Adriano, e dei due Antonini. In questo e nei due seguenti capitoli,
descriveremo il prospero stato del loro Impero, ed esporremo le
più importanti circostanze della sua decadenza e rovina, dopo la
morte di Marco Antonino; rivoluzione che sarà rammentata mai
sempre, e della quale le nazioni della terra tuttor si risentono.



 
 
 

Le principali conquiste dei Romani furon terminate al tempo
della Repubblica, e gl'Imperatori quasi tutti si contentarono
di conservare quegli Stati, che la politica del Senato, l'attiva
emulazione dei Consoli, ed il marziale entusiasmo del popolo
avevano acquistati. I sette primi secoli furono una rapida
successione di trionfi; ma era riservato ad Augusto di
abbandonare l'ambizioso disegno di soggiogare tutta la Terra,
e introdurre nei pubblici Consigli uno spirito di moderazione.
Egli, e per temperamento e per le circostanze, inclinato alla
pace, facilmente conobbe, che Roma in quello stato di elevazione
avea molto più da temer che da sperare per l'evento dell'armi;
e che nella continuazione di guerre remote, l'impresa diveniva
ogni dì più difficile, più incerto l'esito, il possesso più precario
e men vantaggioso. L'esperienza di Augusto aggiunse peso a
queste savie riflessioni, ed efficacemente il convinse, che col
prudente vigor dei consigli, agevole gli riuscirebbe ottenere
ogni concessione cui la salvezza o la dignità di Roma potesse
richiedere dai più formidabili Barbari. Invece di espor se e le sue
legioni ai dardi dei Parti, egli ottenne con un trattato onorifico
la restituzione delle insegne e dei prigionieri stati già presi nella
disfatta di Crasso16.

Nel principio del suo regno tentarono i suoi Generali
di soggiogare l'Etiopia e l'Arabia Felice. S'innoltrarono essi

16 Vedasi Dione Cassio l. LIV p. 736 con le note di Reymar. Dal marmo di Ancira,
sul quale Augusto aveva fatto scolpire le sue vittorie, si ricava che questo imperatore
costrinse i Parti a render le insegne di Crasso.



 
 
 

per mille miglia verso la parte meridionale del Tropico; ma
l'eccessivo calore del clima ben tosto respinse questi invasori, e
difese i pacifici abitatori di quelle separate contrade17. Le regioni
settentrionali dell'Europa meritavano appena la spesa e la fatica
di conquistarle. Le foreste e le paludi della Germania erano
popolate da una moltitudine di uomini barbari e coraggiosi, che
disprezzavano una vita, a cui la libertà non fosse compagna;
e sebbene nel primo assalto parvero cedere al peso della
potenza romana, ben presto con un atto segnalato di disperazione
riacquistarono la loro indipendenza, e rammentarono ad Augusto
le vicende della fortuna18.

Dopo la morte di questo Imperatore fu il suo testamento
pubblicamente letto in Senato. Lasciava egli a' suoi successori,
come legato importante, il consiglio di contenere l'Impero in quei
limiti, che la natura medesima pareva aver posti per sue stabili
barriere e confini. A ponente l'Oceano Atlantico; a tramontana
il Reno ed il Danubio; l'Eufrate a levante, e verso il mezzogiorno

17 Strabone l. XVI pag. 780; Plinio Stor. Nat. l. VI c. 32, 35, e Dione Cassio l.
LIII p. 723, e l. LIV p. 734 ci hanno lasciato molte curiose particolarità intorno a
queste guerre. I Romani s'impadronirono di Mariaba o Merab, città dell'Arabia Felice,
ben conosciuta dagli Orientali (v. Abulfeda, e la Geografia della Nubia p. 52). Essi
penetrarono, dopo una marcia di tre giorni, sino al paese che produce gli aromati,
principale oggetto della loro invasione.

18 Per la strage di Varo e delle sue tre legioni (v. il primo libro degli Annali di Tacito,
Svetonio vita d'Augusto c. 23, e Vell. Paterc. l. II c. 117 ec.). Augusto non ricevè la
nuova di questa disfatta con tutta la moderazione e costanza, che si dovea naturalmente
aspettare dal suo carattere.



 
 
 

gli arenosi deserti dell'Arabia e dell'Affrica19.
Fu gran fortuna pel riposo del genere umano, che i vizj ed il

timore obbligassero i primi successori di Augusto ad apprendersi
al moderato sistema, che la prudenza di lui aveva raccomandato.
Occupati nel correr dietro al piacere, o nell'esercizio della
tirannide, i primi Cesari raramente si mostravano agli eserciti od
alle province; nè erano disposti a soffrire, che la condotta ed il
valore dei loro comandanti usurpassero i trionfi, trascurati dalla
loro indolenza. La gloria militare di un suddito era riguardata
come una insolente usurpazione della prerogativa imperiale; e
divenne un dovere egualmente che un interesse di ogni Generale
romano il difendere le frontiere affidate alla sua cura, senza
aspirare a conquiste, che sarebber potute divenire non meno fatali
a lui stesso, che ai Barbari da lui soggiogati20.

L'unico ingrandimento che ricevesse l'Impero romano, nel
primo secolo dell'Era cristiana, fu la provincia della Britannia.
In questa sola circostanza i successori di Cesare e di Augusto
crederono di dover seguire piuttosto l'esempio del primo, che il
precetto del secondo. La sua situazione, vicina alle coste della
Gallia, pareva invitar le lor armi; la lusinghiera, sebbene incerta

19 Tacit. Annal. l. II Dione Cassio l. LVI p. 833 e il discorso di Augusto stesso
nella Satira dei Cesari. Quest'ultima opera è molto illustrata dalle dotte note del suo
traduttor francese Spanheim.

20 Germanico, Svetonio, Paolino ed Agricola furon traversati e richiamati nel corso
delle loro vittorie. Corbulone fu messo a morte. Il merito militare, dice mirabilmente
Tacito, era, nel più stretto senso del vocabolo, imperatoria virtus.



 
 
 

speranza della pesca delle perle vi chiamava la loro avarizia21;
e poichè la Britannia era considerata come un Mondo distinto
ed isolato, la sua conquista faceva appena eccezione al general
sistema dei confini nel continente. Dopo una guerra di circa 40
anni22 intrapresa dal più stupido, continuata dal più dissoluto,
e terminata dal più timido di tutti gl'Imperatori, la maggior
parte dell'isola soggiacque al giogo romano23. Le diverse tribù
dei Britanni avevan valore senza condotta, ed amore di libertà
senza spirito di unione. Prendevano le armi con una ferocia
selvaggia, le posavano, o se le rivolgevano gli uni contro gli
altri con una fiera incostanza; e mentre combattevan divisi,
venivano successivamente domati. Nè la fortezza di Caractaco,
nè la disperazione di Boadicea, nè il fanatismo dei Druidi
potè preservare la lor patria dalla schiavitù, o resistere ai
saldi progressi dei Generali cesarei, che sostenevano la gloria
della nazione, mentre il trono era disonorato dai più vili e
più viziosi degli uomini. Nel tempo stesso in cui Domiziano,

21 Cesare non allega quest'ignobil motivo, ma Svetonio ne fa menzione, c. 47. Del
resto le perle della Britannia ebbero poco valore pel colorito livido e cupo. Osserva
Tacito che n'era questo un difetto inerente. Vita d'Agric. c. 12. Ego facilius crediderim
naturam margaritis deesse, quam nobis avaritiam.

22 Sotto i regni di Claudio, di Nerone e di Domiziano. Pomponio Mela, che scriveva
sotto il primo di questi Principi, spera, lib. III c. 6, che col prospero successo delle
armi romane, l'isola ed i suoi selvaggi abitanti saranno ben presto meglio conosciuti.
È cosa molto divertente il legger ora simili passi in mezzo di Londra.

23  Vedasi il mirabile compendio che Tacito ne ha dato nella vita di Agricola.
Questo soggetto è ben lungi dall'essere esaurito, non ostante le ricerche dei nostri dotti
antiquarj Camden ed Horsley.



 
 
 

confinato nel suo palazzo, sentiva i terrori ch'egli inspirava, le sue
legioni, comandate dal virtuoso Agricola, disfacevano le forze
riunite dei Caledonj a piè delle colline Grampiane, ed i suoi
vascelli, arrischiatisi a scoprire una navigazione sconosciuta e
perigliosa, spiegavano le insegne romane intorno ad ogni parte
dell'isola. La conquista della Britannia già si riguardava come
terminata; ed Agricola aveva disegno di compirne ed assicurarne
il successo con la facile riduzion dell'Irlanda, per la quale
credea sufficiente una legione con poche truppe ausiliari24. Il
possesso di questa isola occidentale potea divenir vantaggioso; ed
i Britanni avrebbero portate le loro catene con minor ripugnanza,
se l'esempio e l'aspetto della libertà fosse loro stato per ogni parte
tolto dagli occhi.

Ma il merito preminente di Agricola cagionò ben presto
il suo richiamo dal governo della Britannia, e sconcertò per
sempre quel vasto, ma ragionato piano di conquista. Avanti
la sua partenza, il prudente Generale aveva provveduto alla
sicurezza non men che al possesso. Osservando che l'isola è quasi
divisa in due parti diseguali dagli opposti golfi, chiamati adesso
le Sirti di Scozia, avea tirato, a traverso l'angusto intervallo
di circa 40 miglia, una linea di posti militari, la qual fu
poi fortificata nel regno di Antonino Pio con un terrapieno
alzato su fondamenti di pietra25. Questa muraglia di Antonino,

24 Gli Scrittori irlandesi, gelosi della gloria della lor patria, sono sommamente irritati
su questo articolo contro Tacito ed Agricola.

25 Ved. Britannia Romana di Horsley l. 1 c. 10.



 
 
 

poco al di là delle moderne città di Edimburgo e Glascovia,
fu stabilita come il confine della provincia romana. I nativi
Caledonj, nell'estremità settentrionale dell'isola, conservarono
la loro selvaggia indipendenza, della quale andarono debitori
alla loro povertà non meno che al loro valore. Furono spesso
e respinte e punite le loro incursioni, ma il lor paese non fu
mai soggiogato26. I padroni delle contrade più belle e più ricche
del globo, con disprezzo si allontanavano dai cupi monti, dove
sempre regnano le tempeste del verno, dai laghi coperti di
azzurra nebbia, e dalle fredde e solitarie macchie, dove i cervi
della foresta erano inseguiti da una truppa di nudi Selvaggi27.

Questo era lo stato delle frontiere romane, e tali eran le
massime della politica imperiale, dalla morte di Augusto fino
all'esaltazione di Traiano. Questo Principe virtuoso ed attivo,
all'educazione di un soldato univa i talenti di un Generale28. Il
pacifico sistema de' suoi predecessori fu interrotto da scene di
guerra e di conquista; e le legioni, dopo un lungo intervallo,
videro finalmente alla loro testa un Imperatore soldato. Le prime
imprese di Traiano furono contro i Daci, popoli i più bellicosi

26  Il poeta Bucanano celebra con molto spirito ed eleganza (ved. le sue Selve V.)
la libertà di cui han sempre goduto gli antichi Scozzesi. Ma se la sola asserzione
di Riccardo di Cirencester basta per creare una provincia romana (Vespasiana) a
settentrione di quella muraglia, questa indipendenza si trova ristretta da confini molto
angusti.

27 Ved. Appiano in proem. e le uniformi descrizioni dei poemi di Ossian, i quali, in
qualunque ipotesi, furon composti da un natio della Caledonia.

28 Ved. il Panegirico di Plinio, che sembra appoggiato a fatti.



 
 
 

tra quelli che abitavano di là dal Danubio, e che sotto il regno di
Domiziano avevano impunemente insultato la maestà di Roma29.
Alla forza ed alla ferocia propria dei Barbari, essi univano un
disprezzo per la vita, originato in loro dalla ferma persuasione
della immortalità e trasmigrazione delle anime30. Decebalo, lor
Re, si mostrò rivale non indegno di Traiano; nè disperò mai
della propria e della pubblica fortuna, finchè, per confessione
ancora de' suoi nemici, non ebbe esauriti tutti i ripieghi del valore
e della politica31. Questa memorabil guerra, interrotta da una
brevissima tregua, durò cinque anni; e siccome l'Imperatore potè
impiegarvi, senza riserva, le intere forze dello Stato, essa finì
con la perfetta sommissione dei Barbari32. La nuova provincia
della Dacia, che formava una seconda eccezione al precetto di
Augusto, aveva quasi mille trecento miglia di circonferenza. I
suoi naturali confini erano il Niester, il Teyso ossia Tibisco, il
Danubio inferiore, e il mare Eusino. Si vedono ancora i vestigi
di una via militare dalle rive del Danubio fino alle vicinanze
di Bender, piazza famosa nella storia moderna, ed ora frontiera
dell'Impero turco e del russo33.

Traiano era avido di gloria, e finchè gli uomini saranno
29 Dione Cassio l. LXVII.
30 Erodoto l. IV c. 94. Giuliano nei Cesari, con le osservazioni di Spanheim.
31 Plinio epist. VIII 9.
32 Dione Cassio l. LXVIII p. 1123, 1131, Giuliano in Caesaribus; Eutropio VIII 2

6. Aurelio Vittore in Epitom.
33 Ved. una memoria di M. d'Anville sopra la provincia della Dacia nella Raccolta

dell'Accademia delle iscrizioni Tom. XXVIII p. 444, 458.



 
 
 

più liberali di applausi verso chi li distrugge che verso chi
li benefica, la sete della gloria militare sarà sempre il vizio
degli animi più elevati. Le lodi di Alessandro, trasmesse da una
successione di poeti e di storici, avevano accesa nello spirito
di Traiano una pericolosa emulazione. Simile ad Alessandro,
l'Imperatore romano intraprese una spedizione contro le nazioni
dell'Oriente, ma sospirando si lamentava che la sua età avanzata
non gli lasciasse speranza di eguagliare la fama del figliuol di
Filippo34. I successi però di Traiano furon rapidi ed insigni,
benchè passeggieri. I Parti, già degenerati e divisi per le intestine
discordie, fuggirono dinanzi alle sue armi. Egli trionfante scese
pel fiume Tigri, dalle montagne della Armenia fino al golfo
Persico, e godè l'onore di essere il primo, come ei fu l'ultimo,
dei Generali romani che navigasse in quel mare lontano. Le sue
flotte devastarono le coste dell'Arabia; e Traiano si lusingò, ma
indarno, di toccare i confini dell'India35. Ogni giorno il Senato
riceveva con istupore la notizia di nuovi nomi e di nuove nazioni,
le quali riconoscevano la sua autorità. Seppe che i Re del Bosforo,
di Colco, dell'Iberia, dell'Albania, di Osroene e sino il Monarca
istesso dei Parti avevano accettato i loro diademi dalle mani
dell'Imperatore; che le indipendenti tribù delle montagne della
Media e dei monti Carduchi avevano implorata la sua protezione,

34  I sentimenti di Traiano sono rappresentati al vivo e graziosamente nei Cesari
dell'Imperator Giuliano.

35  Eutropio e Sesto Rufo han voluto perpetuare questa illusione. Vedasi una
dissertazione molto ingegnosa di M. Freret nelle memorie dell'Accademia delle
iscrizioni Tom. XXI p. 55.



 
 
 

e che le doviziose regioni dell'Armenia, della Mesopotamia
e dell'Assiria erano ridotte in province36. Ma la morte di
Traiano oscurò in un momento un prospetto così luminoso;
ed era giustamente da temersi, che tante lontane nazioni non
iscuotessero il giogo insolito, quando non più le frenasse la mano
possente che loro avealo imposto.

Era antica tradizione, che quando un Re di Roma fabbricò
il Campidoglio, il Dio Termine (che presedeva ai confini, e
secondo l'uso di quei secoli veniva rappresentato da una gran
pietra) fosse il solo tra tutti gli Dei inferiori, che ricusasse di
cedere il suo posto a Giove medesimo. Da questa ostinazione
si dedusse una favorevol conseguenza, interpretata dagli Auguri
come sicuro presagio, che i confini della potenza romana non
si sarebber ristretti giammai37. Per molti secoli la predizione,
come è solito, contribuì al suo adempimento38. Ma quel
Dio Termine, che avea resistito alla maestà di Giove, cedè
all'autorità di Adriano. La cessione di tutte le conquiste orientali
di Traiano fu la prima determinazione del suo regno. Egli
rendè ai Parti il diritto di eleggere un Sovrano indipendente,
ritirò le guarnigioni romane dalle province dell'Armenia, della
Mesopotamia e dell'Assiria, e secondo il precetto di Augusto,

36 Dione Cassio, l. LXVIII e i Compendiatori.
37 Ovid. Fast. l. II vers. 667. Ved. Tito Liv. e Dionigi d'Alicarnasso nel regno di

Tarquinio.
38 S. Agostino si compiace molto nel riportare questa prova della debolezza del Dio

Termine e della vanità degli augurj. Ved. de Civitate Dei IV 29.



 
 
 

stabilì un'altra volta l'Eufrate per frontiera dell'Impero39. La
critica, che processa le azioni pubbliche ed i motivi privati
dei Principi, ha imputata all'invidia una condotta, che potrebbe
attribuirsi alla prudenza ed alla moderazione di Adriano. Il
carattere incostante di questo Imperatore, capace a vicenda e dei
più bassi e dei più generosi sentimenti, può dare qualche colore al
sospetto. Non poteva egli per altro mettere in luce più luminosa
la superiorità del suo predecessore, se non se confessandosi in tal
modo incapace di difendere quello che Traiano avea conquistato.

Lo spirito marziale ed ambizioso di Traiano faceva un
contrasto molto singolare con la moderazione del suo successore;
nè men notevole fu l'inquieta attività di Adriano, ove si paragoni
al tranquillo riposo di Antonino Pio. La vita di Adriano fu quasi
un viaggio continuo; e siccome possedeva i diversi talenti di
soldato, di politico e di letterato, così contentava la sua curiosità,
soddisfacendo al suo dovere. Non curando la differenza delle
stagioni e dei climi, andava a piedi e a testa nuda sulle nevi della
Caledonia, e sulle cocenti pianure dell'Egitto superiore; nè vi fu
provincia dell'Impero che nel corso del regno di lui, non fosse
onorata dalla presenza del suo Monarca40. Al contrario, Antonino
Pio passò la sua vita tranquilla in seno all'Italia; e nel corso di

39 Ved. la Storia August. p. 5, la Cronica di S. Girolamo e tutte le epitomi. È ben
singolare che questo memorabile avvenimento sia stato omesso da Dione, o per dir
meglio da Sifilino.

40 Dione l. LXIX p. 1158 Stor. August. p. 5. 8. Se tutte le opere degli storici fosser
perdute, le medaglie, le iscrizioni e gli altri monumenti di questo secolo basterebbero
per farci conoscere i viaggi di Adriano.



 
 
 

ventitre anni che tenne la pubblica amministrazione, i più lunghi
viaggi di questo Principe amabile non si estesero più in là che dal
palazzo di Roma al suo ritiro nella villa Lanuvia41.

Non ostante questa differenza nella lor personale condotta,
Adriano, e i due Antonini egualmente adottarono, e seguirono
uniformemente il sistema generale di Augusto. Essi persisterono
nel disegno di mantenere la dignità dell'Impero senza tentare di
estenderne i confini. Con ogni onorevole espediente invitarono
i Barbari alla loro amicizia, e procurarono di convincere il
genere umano, che la romana potenza, superiore alla brama
di conquistare, era soltanto animata dall'amore dell'ordine e
della giustizia. Per il lungo giro di quarantatre anni un prospero
successo coronò le loro virtuose fatiche; e se si eccettuino poche
leggiere ostilità, che servirono ad esercitare le legioni delle
frontiere, i regni di Adriano e di Antonino Pio presentano il bel
prospetto di una pace universale42. Il nome romano era venerato
dalle più remote nazioni della Terra. I Barbari più feroci spesso
eleggevano l'Imperatore per arbitro delle loro dissensioni; ed
uno storico contemporaneo, racconta di aver veduto imbasciatori
venuti a richiedere l'onore, che lor fu ricusato, di esser ammessi

41 Ved. la Stor. August. e le epitomi.
42 Non bisogna per altro scordarsi, che sotto il regno di Adriano il fanatismo armò gli

Ebrei, e suscitò una violenta ribellione in una provincia dell'Impero. Pausania l. VIII
c. 43 parla di due guerre necessarie terminate felicemente dai Generali di Antonino
Pio; una con i Mori erranti, i quali furon cacciati nei deserti del monte Atlante; l'altra
contro i Briganti della Britannia, che avevano invasa la provincia romana. La storia
Aug. fa menzione, p. 19 di queste due guerre, e di molte altre ostilità.



 
 
 

nel numero dei sudditi43.
Il terror dell'armi romane aggiungeva peso e dignità alla

moderazione degl'Imperatori. Essi mantennero la pace col
prepararsi costantemente alla guerra; e mentre la giustizia
dirigeva la loro condotta, facevan conoscere alle nazioni
confinanti, che, alieni dal far alcuna ingiuria, non eran neppur
disposti a soffrirla. La forza militare, che ad Adriano e ad
Antonino il Maggiore era bastato mostrare, fu impiegata contro i
Parti ed i Germani dall'Imperatore Marco. Le ostilità dei Barbari
provocarono il risentimento di questo Monarca filosofo, e nella
continuazione di una giusta difesa, Marco ed i suoi Generali
ottennero molte segnalate vittorie sull'Eufrate e sul Danubio44.
Gli stabilimenti militari dell'Impero romano, che ne assicuravano
o la tranquillità od i progressi, diverranno adesso il proprio ed
importante argomento della nostra attenzione.

Nei secoli più belli della repubblica, l'uso delle armi era
riservato per quegli ordini di cittadini, che avevano una patria da
amare, un patrimonio da difendere, e qualche parte in promulgar
quelle leggi, che era loro interesse e dovere di conservare. Ma
a misura che la pubblica libertà scemò con l'estensione delle
conquiste, la guerra a poco a poco si ridusse ad un'arte, e

43 Appiano di Alessandria nella prefazione della sua Storia delle Guerre Romane.
44 Dione l. LXXI Stor. Aug. in Marco. Le vittorie riportate sui Parti han fatto nascere

una folla di relazioni, e Luciano ha salvati dall'obblio i loro dispregevoli autori in una
satira molto ingegnosa.



 
 
 

degenerò in un mestiero45. Le legioni medesime, anche quando
erano reclutate nelle più lontane province, si tenevano per
composte di cittadini romani. Questa distinzione era considerata
generalmente o come qualificazione legale, o come ricompensa
propria per un soldato; ma si avea un riguardo più serio al merito
essenziale dell'età, della forza, e della statura militare46. In tutte
le leve si preferivano giustamente i climi settentrionali a quelli
del mezzogiorno. Si cercavan piuttosto nelle campagne che nelle
città gli uomini nati all'esercizio delle armi; e si presumeva con
molta ragione, che i faticosi esercizj dei fabbri, dei legnaiuoli
e dei cacciatori dessero più vigore e più risolutezza, che le arti
sedentarie impiegate in servizio del lusso47. Dopo che la qualità
di proprietario non fu più considerata, gli eserciti degl'Imperatori
romani erano sempre comandati per la maggior parte da uffiziali
di nascita e di educazione liberale; ma i soldati comuni, come le
truppe mercenarie della moderna Europa, erano tratti dalla più
vile e spesso ancora dalla più scellerata parte degli uomini.

Quella pubblica virtù, che gli antichi chiamarono patriottismo,

45 Il più povero soldato possedeva più di 1800 pavoli, (ved. Dionigi d'Alicarn. IV 71)
somma considerabile in un tempo, in cui sì rara era la specie, che un'oncia d'argento
valeva 70 libbre di rame. La plebaglia, stata per l'antica costituzione esclusa dal servizio
militare, fu senza riguardo ammessa da Mario. Vedi Sallustio, Guerra di Giugurta c.
91.

46 Cesare compose una legione detta Alauda, Lodola, di Galli e di stranieri; ma
fece questo nei tempi licenziosi delle guerre civili; e dopo le sue vittorie diè loro per
ricompensa il diritto di cittadini romani.

47 Ved. Vegezio, de re militari, l. I c. 2, 7.



 
 
 

è prodotta dal forte sentimento dell'interesse, che abbiamo
nella conservazione e prosperità del libero governo, del quale
noi siamo membri. Un tal sentimento che avea renduto le
legioni della Repubblica quasi invincibili, non potea fare che
una debolissima impressione nei servi mercenarj di un Principe
dispotico; e diventò necessario il supplire a questo difetto
con altri motivi di diversa, ma molto efficace natura, l'onore
e la religione. Il contadino o l'artigiano s'imbevè dell'utile
pregiudizio, che esso era innalzato alla più nobile professione
delle armi, nella quale il suo grado e la sua riputazione
dipenderebbe soltanto dal suo valore; e che sebbene la prodezza
di un privato soldato potesse sfuggire alla notizia della fama,
sarebbe però in suo potere di arrecar gloria o vergogna alla
compagnia, alla legione, e fino all'armata, ai cui onori esso
era associato. Appena arrolato, se gli dava il giuramento con
ogni solennità. Prometteva di non mai abbandonare la sua
insegna, di sottomettere il proprio volere ai comandi de' suoi
condottieri, e di sacrificare la vita per la salvezza dell'Imperatore
e dell'Impero48. L'affetto delle truppe romane per le loro
insegne, era loro inspirato dalla doppia influenza della religione
e dell'onore. L'Aquila d'oro, che riluceva alla testa della legione,
era argomento della loro più tenera divozione; nè si riputava cosa
meno empia che infame, l'abbandonare quella sacra insegna nel

48 Il giuramento di fedeltà che l'Imperatore esigeva dalle truppe, era rinnovato ogni
anno il primo di gennaio.



 
 
 

tempo del pericolo49. Questi motivi, che dovevano la loro forza
alla immaginazione, erano avvalorati da timori e da speranze
di un genere più sostanziale. La paga regolare, i donativi nelle
diverse occasioni, ed una sicura ricompensa alla fine del servizio,
alleggerivano le asprezze della vita militare50, mentre dall'altra
parte era impossibile alla codardia o alla disobbedienza di
schivare il più severo castigo. I Centurioni potevano castigare
con le percosse; i Generali avevano diritto di punir con la morte;
ed era massima inflessibile della disciplina romana, che un buon
soldato dovea temere i suoi uffiziali più che i nemici. Da tali
lodevoli artifizj il valore delle truppe imperiali ricevè un grado
di fermezza e di docilità, di cui non eran capaci le impetuose ed
irregolari passioni dei Barbari.

E non ostante i Romani eran sì persuasi dell'imperfezione
del valore, disgiunto dalla perizia e dalla pratica, che nella
lor lingua il nome di una armata era tratto dalla parola che
significa esercizio51. Gli esercizj militari erano l'importante e

49 Tacito chiama le Aquile romane Bellorum Deos. Riposte in una cappella in mezzo
al campo, erano esse adorate dai soldati al pari delle altre divinità.

50 Vedi Gronovio de pecunia vetere, l. III p. 120 ec. L'Imperator Domiziano accrebbe
l'annua paga dei legionarj sino a dodici pezze d'oro, circa venti zecchini nostrali.
Questa paga si aumentò in appresso insensibilmente, secondo il progresso del governo
militare e della ricchezza dello Stato. Dopo venti anni di servizio i Veterani ricevevano
tremila danari, dugento zecchini in circa, o una porzione di terra equivalente a questa
somma. La paga delle Guardie era doppia di quella de' legionarj, ed in generale le
Guardie godevano privilegi molto più considerabili.

51 Exercitus ab exercitando, Varrone de lingua latina, l. IV; Cicerone Tuscul. l. II
37. Sarebbe un'opera molto interessante l'esame dell'affinità che vi è tra la lingua ed



 
 
 

continuo oggetto della lor disciplina. Le reclute ed i soldati novizj
venivano costantemente esercitati la mattina e la sera, nè l'età o
la perizia poteano esentare i veterani dalla giornaliera ripetizione
di ciò che avevano perfettamente imparato. Si fabbricavano vaste
gallerie nei quartieri d'inverno, affinchè le loro utili fatiche non
fossero in alcun modo interrotte dai tempi i più procellosi; e si
osservava diligentemente che le armi, destinate a questa guerra
simulata, fossero di peso doppio di quello che si richiedeva
nell'azione reale52. Non è il fine di questa opera l'entrare in alcuna
minuta descrizione dei romani esercizj. Soltanto osserveremo
che comprendevano tutto ciò che poteva accrescer forza al corpo,
attività alle membra, o grazia ai movimenti. I soldati erano
diligentemente ammaestrati a marciare, a correre, a saltare, a
nuotare, a portare gravi pesi, a maneggiare ogni sorta d'armi,
che si usasse per offesa o per difesa, o in battaglia lontana,
o in un assalto più stretto, a fare una varietà di evoluzioni,
ed a moversi a suon di flauto nel ballo pirrico o marziale53.
In mezzo alla pace le truppe romane si rendevano familiare la
pratica della guerra; e bene osserva un antico Istorico, il quale
avea combattuto contro di loro, che l'effusione del sangue era
la sola circostanza che distinguesse un campo di battaglia da

i costumi di una nazione.
52 Vegezio, l. II e il resto del suo primo libro.
53 M. le Beau ha illustrato assai bene la danza Pirrica nella Raccolta dell'Accademia

delle iscrizioni, tom. 35, p. 262 ec. Questo dotto Accademico ha unito in una serie di
memorie eccellenti tutti i passi degli autori antichi concernenti la legione romana.



 
 
 

un campo di esercizio54. Era politica dei più abili Generali, ed
anche degli stessi Imperatori, d'incoraggiare con la loro presenza
e col loro esempio questi studj militari; e sappiamo che Adriano
e Traiano si degnavano spesso d'istruire i soldati inesperti, di
rimunerare i diligenti, e talvolta di disputare con essi il premio
della superiorità nella forza o nella destrezza55. Nei regni di
questi Principi la tattica fu coltivata con buon successo; e finchè
l'Impero ebbe qualche vigore, le loro istruzioni militari furono
rispettate come il più perfetto modello della disciplina romana.

Nove secoli di guerra avevano a poco a poco introdotto nel
servizio militare molte alterazioni e molti miglioramenti. Le
legioni, secondo la descrizione che ne dà Polibio56, al tempo delle
guerre Puniche, differivano molto sostanzialmente da quelle
che riportarono le vittorie di Cesare, o difesero la monarchia
sotto Adriano e gli Antonini. Lo stato della Legione Imperiale
si può descrivere in poche parole57. L'infanteria grave, che
componeva la sua forza principale,58 era divisa in dieci coorti,

54 Giuseppe de bello Judaico l. III c. 5. Noi siamo debitori a questo scrittore ebreo
di alcune particolarità molto curiose sulla disciplina Romana.

55 Panegirico di Plinio c. 13 vita di Adriano nella Storia Augusta.
56 Vedasi nel sesto libro della sua storia una digressione ammirabile sulla disciplina

de' Romani.
57 Vegezio, de re militari, l. II 4 ec. Una parte considerabile del suo compendio è

presa da regolamenti di Traiano, e di Adriano. La legione, quale ei la descrive, non
può convenire ad alcun altro secolo dell'Impero Romano.

58 Vegezio, l. I. c. 1. Al tempo di Cicerone e di Cesare la voce miles non era che per
l'infanteria. Nel basso impero e nei secoli della cavalleria significò particolarmente le
persone d'armi che combattevano a cavallo.



 
 
 

e cinquantacinque compagnie, sotto gli ordini di un numero
corrispondente di Tribuni e di Centurioni. La prima coorte, che
sempre pretendeva il posto di onore, e la custodia dell'Aquila,
era composta di 1105 soldati, i più esperimentati per valore e
per fedeltà. Le altre nove coorti erano ciascuna di 555 e l'intero
corpo dell'infanteria legionaria ascendeva a 6100 uomini.

Le loro armi erano uniformi, e maravigliosamente adattate
alla natura del loro servizio; un elmo aperto con un alto cimiero,
un pettorale, o un giacco di maglia, le gambiere, e un ampio
scudo dal braccio sinistro. Lo scudo era di figura bislunga
e concava, quattro piedi lungo, e largo due e mezzo, fatto
di un legno leggiero, coperto di pelle di toro, e fortemente
difeso con piastre di rame. Oltre una lancia più leggiera, il
soldato legionario teneva nella diritta il formidabile Pilo, dardo
pesante, la cui maggior lunghezza era di sei piedi, e che era
terminato da una massiccia punta triangolare di acciaio, lunga
diciotto pollici59. Questo istrumento era per vero dire molto
inferiore alle moderne armi da fuoco; giacchè terminava in
una sola scarica, alla distanza soltanto di dieci o dodici passi.
Quando però era lanciato da una mano forte ed esperta, non
v'era cavalleria alcuna che ardisse avanzarsi dentro il suo tiro,
nè scudo, nè corsaletto che potesse sostenere l'impetuosità del
suo peso. Appena il soldato romano avea lanciato il suo Pilo,

59 Al tempo di Polibio, di Dionigi d'Alicarnasso l. V cap. 45 la punta di acciaro del
Pilo par che sia stata molto più lunga. Nel secolo in cui scriveva Vegezio, fu ridotta ad
un piede, o ancora a 9 pollici. Io ho presa la media.



 
 
 

sguainava la spada, e correva alle strette con il nemico. Questa
era una lama spagnuola corta e ben temprata a doppio filo, e
propria ad usarsi egualmente e di taglio e di punta; ma il soldato
era sempre avvertito di preferire l'ultimo modo, poichè così il
suo corpo restava meno esposto, mentre portava più pericolosa
ferita al nemico60. La legione ordinariamente si schierava con
otto soldati di profondità, e si lasciava la regolar distanza di
tre piedi sì tra le file che tra gli ordini61. Un corpo di truppe
assuefatto a conservare quest'ordine di distanza, schierato in
una larga fronte, e pronto a correr velocemente all'assalto, era
atto ad eseguire qualunque disposizione, che le circostanze della
guerra, o l'abilità del condottiere potessero suggerire. Il soldato
aveva un libero spazio per le sue armi ed i suoi movimenti, e si
lasciavano intervalli bastanti, per li quali si potessero a tempo
introdurre rinforzi in sostegno de' combattenti spossati62. Le
tattiche dei Greci e dei Macedoni erano fondate sopra principj
molto diversi. La forza della falange consisteva in sedici file di
lunghe picche, serrate strettamente fra loro63. Ma presto si scoprì
con la riflessione non meno che con l'esperienza, che la forza

60 Sulle armi dei legionari ved. Giusto Lipsio, de militia romana, lib. III c. 2 e 7.
61 Vedasi il bel paragone di Virgilio, Georg. l. II v. 279.
62 M. Guichard, Memorie militari tom. I c. 4 e nuove Memorie tom. I p. 293, 311,

ha trattato questo soggetto da uomo dotto e da uffiziale esperto.
63 Ved. la tattica di Arriano. Questo autore greco, appassionato per le istituzioni

patrie, ha voluto piuttosto descrivere la falange a lui nota solo per gli scritti degli
antichi, che le legioni da esso comandate.



 
 
 

della falange non poteva contrastare con l'attività della legione64.
La cavalleria, senza la quale la forza della legione sarebbe

rimasta imperfetta, era divisa in dieci truppe o squadroni; il
primo, come compagno della prima coorte, era composto di 132
uomini, mentre ciascuno degli altri nove ascendeva solamente
a 66. L'intero corpo formava (se si può usare la moderna
espressione) un reggimento di 726 cavalli, naturalmente unito
con la sua propria legione, ma separato secondo il bisogno per
agire nella linea, e per comporre una parte delle ali dell'armata65.
La cavalleria degl'Imperatori non era più composta, come quella
dell'antica repubblica, dei più nobili giovani di Roma e dell'Italia,
i quali facendo il loro servizio militare a cavallo, si preparavano
per gli uffizj di Senatore e di Console; e sollecitavano con
azioni di valore i futuri suffragi dei loro concittadini66. Dopo
la mutazione dei costumi del governo i più facoltosi dell'ordine
equestre erano impiegati nell'amministrazione della giustizia e
delle pubbliche rendite67, e qualora abbracciavano la professione
dell'armi, era loro immediatamente affidata la guida di una
truppa di cavalli, o di una coorte di uomini a piedi68. Traiano

64 Polib. l. XVII.
65 Vegezio, de re militari, l. II c. 6. La sua positiva testimonianza, che potrebbe ancora

essere avvalorata da circostanze evidenti, dovrebbe impor silenzio a quei critici che
ricusano alla Legione Imperiale il suo corpo di cavalleria.

66 Ved. Tito Livio quasi in ogni pagina, e segnatamente l. XLII 6.
67 Plinio Stor. nat. XXXIII 2. Il vero senso di questo passo molto curioso è stato

trovato e schiarito da M. di Beaufort. Rep. Romaine, l. II 2.
68 Orazio ed Agricola ce ne danno un esempio. Sembra che questo costume fosse un



 
 
 

ed Adriano levarono la loro cavalleria dalle stesse province, e
dalla stessa classe di sudditi, che fornivano gli uomini per la
legione. I cavalli erano per la maggiore parte di Spagna o di
Cappadocia. La cavalleria romana disprezzava l'armatura intera,
con cui s'aggravava la cavalleria orientale. Le sue più solite armi
consistevano in un elmo, in uno scudo bislungo, in leggieri stivali,
e in un giacco di maglia. Un dardo, ed una lunga e larga spada
erano le principali armi di offesa. L'uso delle lance e delle mazze
di ferro sembra che lo prendesse dai Barbari69.

La salvezza e l'onore dell'Impero eran principalmente
affidati alle legioni, ma la politica di Roma condescendeva
ad adottare qualunque utile strumento di guerra. Si facevano
regolarmente leve considerabili tra i provinciali, che non aveano
ancora meritata l'onorevole distinzione di cittadini romani. Si
permetteva a vari Principi, ed a varie Comunità, sparse intorno
alle frontiere dipendenti, di conservare per un tempo la loro
libertà e sicurezza con l'obbligo di prestar servizio militare70.
Eziandio le truppe scelte dei Barbari nemici erano spesso forzate
o indotte ad esercitare il loro pericoloso valore in climi remoti,
e in servizio dello Stato71. Tutti questi eran compresi sotto il
nome generale di ausiliari, e comunque potessero variare per la

vizio nella disciplina romana. Adriano procurò di rimediarvi, fissando l'età necessaria
per esser Tribuno.

69 Vedasi la tattica di Arriano.
70 Tale era in particolare lo stato dei Batavi. Vedi Tacito, Costumi de' Germani, c. 29.
71 Marco Aurelio, dopo aver vinto i Quadi ed i Marcomanni, li obbligò a fornirgli

un considerabil corpo di truppe, che subito spedì nella Britannia. Dion. l. LXXI.



 
 
 

diversità dei tempi o delle circostanze, rare volte però il loro
numero era inferiore a quello delle legioni medesime72. Le truppe
più valorose e fedeli tra le ausiliari erano poste sotto il comando
dei Prefetti e dei Centurioni e severamente esercitate nelle arti
della disciplina romana; ma per la maggior parte ritenevano
quelle armi, alle quali più particolarmente le rendevano atte o la
natura della patria, o la prima educazione della vita. Con queste
istituzioni ogni legione, a cui si assegnava una certa porzione di
ausiliari, conteneva in se ogni sorta di truppe più leggiere, e di
armi lanciabili; ed era capace di affrontarsi con ogni nazione per
la superiorità delle sue rispettive armi e della sua disciplina73. Nè
era la legione priva affatto di ciò che nel moderno linguaggio
si chiamerebbe treno di artiglieria. Consisteva questo in dieci
macchine militari delle più grandi, ed in cinquantacinque più
piccole, ciascuna delle quali obliquamente o orizzontalmente
lanciava pietre e dardi con violenza irresistibile74.

72 Tacito, Annal. IV, 5. Coloro i quali parlano di un certo numero di pedoni, e del
doppio di cavalli, confondono gli ausiliari degl'Imperatori con gl'Italiani alleati della
Repubblica.

73 Vegezio, II 2. Arriano, nella sua descrizione della marcia, e della battaglia contro
gli Alani.

74 Il Cav. Folard (nel suo Commentario sopra Polibio, tom. II p. 233, 290) ha trattato
delle macchine antiche con molta erudizione e sagacità; le preferisce perfino in molti
conti ai cannoni ed ai mortari che noi usiamo. Conviene osservare che appresso i
Romani l'uso delle macchine divenne più comune a misura che il valor personale e
l'abilità militare sparvero nell'Impero. Quando non fu più possibile trovar uomini,
convenne supplire a questa mancanza con macchine di specie diversa. Ved. Vegezio,
II 25 ed Arriano.



 
 
 

Il campo di una legione Romana presentava l'aspetto di
una città fortificata75. Appena ne era segnato la spazio, i
guastatori ne spianavano esattamente il terreno, e toglievano ogni
impedimento che potesse interromperne la perfetta regolarità.
La sua forma era perfettamente quadrangolare; e può calcolarsi
che un quadrato, del quale ogni lato era quasi due mila piedi,
bastava per l'accampamento di 20000 romani; sebbene un simil
numero delle nostre truppe presenterebbe al nemico una fronte
di un'estensione più che triplicata. In mezzo al campo, il Pretorio
o sia quartier generale, signoreggiava tutti gli altri; la cavalleria,
l'infanteria e gli ausiliari occupavano i loro respettivi posti; le
strade erano ampie e perfettamente diritte, e si lasciava da tutte
le parti uno spazio vuoto di 200 piedi tra le tende e il terrapieno.
Questo era ordinariamente alto dodici piedi, armato con una
linea di palizzate forti e incrociate, e difeso da una fossa profonda
e larga dodici piedi. Questo importante lavoro si faceva dai
legionari medesimi, ai quali l'uso della zappa e della vanga non
era meno familiare che quello della spada o del pilo. Una valorosa
attività può sovente esser dono della natura: ma una diligenza così
paziente non può esser frutto che dell'abito e della disciplina76.

75 «Universa quae in quoque belli genere necessaria esse creduntur, secum legio
debet ubique portare, ut in quovis loco fixerit castra, armatam faciat civitatem». Con
queste enfatiche parole termina Vegezio il suo secondo libro, e la descrizione della
legione.

76 Per la Castrametazione dei Romani ved. Polibio l. VI con Giusto Lipsio, De militia
romana; Giuseppe De bello Judaico l. III c. 5 Vegezio 1, 21, 25, III 9 e le Memorie
di Guichard tom. I c. 1.



 
 
 

Ogni volta che la tromba dava il segno della partenza, il
campo era quasi in un istante disfatto; e le truppe correvano
ai loro ordini senza tardanza o confusione. Oltre le loro armi,
che i legionari appena consideravano come un imbarazzo,
portavano ancora i loro utensili da cucina, gl'instrumenti di
fortificazione, e la provvisione di molti giorni77. Sotto questo
peso che opprimerebbe la delicatezza di un soldato moderno,
erano avvezzati a fare di passo regolare quasi venti miglia in
sei ore78. All'apparir del nemico gettavano il lor bagaglio, e con
evoluzioni facili e rapide convertivano la colonna di marcia in
ordine di battaglia79. I frombolieri e gli arcieri scaramucciavano
alla fronte; gli ausiliari formavano la prima linea, ed erano
secondati o sostenuti dal nerbo delle legioni. La cavalleria
copriva i fianchi, e le macchine militari erano poste nella
retroguardia.

Tali erano le arti della guerra, con le quali gl'Imperatori
Romani difesero le loro vaste conquiste, e conservarono lo spirito
militare in un tempo, in cui ogni altra virtù era oppressa dal
lusso e dal dispotismo. Se nella considerazione de' loro eserciti
noi passiamo dalla loro disciplina al lor numero, non sarà facile
il definirlo con sufficiente esattezza. Si può computare però
che la legione, la quale per se stessa era un corpo di 6831

77 Cicerone Tuscul. II 17 Giuseppe De bello Judaico l. III 5, Frontino IV 1.
78 Vegezio I 9. Ved. le Memorie dell'Accademia delle iscrizioni, tom. XX p. 187.
79 Queste evoluzioni sono mirabilmente spiegate da M. Guichard nelle sue Nuove

memorie, tom. I p. 141, 234.



 
 
 

soldati romani, poteva con i suoi seguaci ausiliari ascendere a
quasi 12500 uomini. Lo stato delle truppe di Adriano e de'
suoi successori in tempo di pace non era composto di meno
che di trenta di questi formidabili corpi; e formava molto
probabilmente una forza permanente di 375000 uomini. In
vece di esser confinate tra le mura delle città fortificate, che
i Romani riguardavano come il rifugio della debolezza o della
pusillanimità, le legioni erano accampate sulle rive dei gran
fiumi, e lungo le frontiere dei Barbari. Siccome i loro quartieri
restavano per la maggior parte fissi e permanenti, possiamo
arrischiarci a descrivere la distribuzion delle truppe. Tre legioni
bastavano per la Britannia. La forza principale era sul Danubio
e sul Reno, e consisteva in sedici legioni distribuite in questo
modo; due nella Germania inferiore, e tre nella superiore; una
nella Rezia, una nel Norico, quattro nella Pannonia, tre nella
Mesia, e due nella Dacia. La difesa dell'Eufrate era affidata a
otto legioni, sei delle quali erano poste nella Siria, e le altre due
nella Cappadocia. Riguardo all'Egitto, all'Affrica e alla Spagna,
siccome erano molto lontane dal divenire importante teatro di
guerra, una sola legione manteneva la domestica tranquillità di
ciascuna di queste vaste province. Neppur l'Italia era lasciata
priva di forza militare. Quasi 20000 soldati scelti, e distinti con
titoli di coorti della città e di guardie pretoriane, vegliavano alla
salvezza del Monarca e della capitale. I Pretoriani, come autori di
quasi tutte le rivoluzioni che lacerarono l'Impero, richiameranno
ben presto e strepitosamente la nostra attenzione; ma nelle



 
 
 

loro armi e nelle loro istituzioni non possiamo trovare alcuna
circostanza che li distingua dalle legioni, se questa non fosse una
splendida comparsa, ed una disciplina men rigorosa80.

La forza navale mantenuta dagl'Imperatori potrebbe sembrare
inadeguata alla loro grandezza; ma era sufficientissima ad ogni
util disegno del Governo. L'ambizione dei Romani era limitata
alla terra, nè mai quel popolo bellicoso fu animato dallo spirito
intraprendente, che aveva spinto i naviganti di Tiro, di Cartagine
e anche di Marsilia ad estendere i confini del mondo, e ad
esplorare le più remote coste dell'Oceano. Era per li Romani
l'Oceano un oggetto di terrore anzi che di curiosità81; tutta
l'estensione del Mediterraneo, dopo la distruzion di Cartagine
e l'estirpazione dei pirati, era inclusa dentro le loro province.
La politica degli Imperatori era soltanto diretta a conservare il
pacifico dominio di questo mare, ed a proteggere il commercio
dei loro sudditi. Con queste mire di moderazione, Augusto
pose due flotte permanenti nei porti più adatti dell'Italia, una a
Ravenna sull'Adriatico, l'altra a Miseno nella baia di Napoli. Pare
che l'esperienza col tempo convincesse gli antichi, che subito che
le loro galere eccedevano due o tre ordini di remi, erano più atte
ad una vana pompa che ad un servizio reale. Augusto medesimo,
nella vittoria di Azio, avea veduto la superiorità delle sue leggieri

80 Tacito Annal. IV. 5 ci ha dato uno stato delle legioni sotto Tiberio, e Dione lib.
LV p. 794 sotto Alessandro Severo. Io ho procurato di prendere un giusto mezzo tra
questi due periodi. Vedasi ancora Giusto Lipsio, De magnitudine romana l. I c. 4 5.

81 I Romani procurarono di nasconder la loro ignoranza, ed il terrore sotto il velo di
un religioso rispetto. V. Tacito, costumi dei Germani, c. 34.



 
 
 

fregate (chiamate liburnie) sopra i grandi, ma lenti castelli del suo
rivale82. Di queste liburnie esso compose le due flotte di Ravenna
e di Miseno, destinate a dominare, una la divisione orientale del
Mediterraneo, e l'altra l'occidentale, e ad ogni squadra unì un
corpo di diverse migliaia di marinari. Oltre questi due porti, che
posson considerarsi come le due sedi principali della marineria
romana, ci aveano di considerabili forze a Frejus sulla costa
della Provenza, e l'Eusino era difeso da quaranta bastimenti
e tremila soldati. A tutto ciò aggiungasi l'armata navale che
proteggeva la comunicazione tra la Gallia e la Britannia, ed
un gran numero di navi continuamente mantenute sul Reno e
sul Danubio per inquietare il paese, o impedire il passaggio
dei Barbari83. Ora se noi recapitoliamo questo stato generale
delle forze imperiali, sì della cavalleria che dell'infanteria, delle
legioni, degli ausiliari, delle guardie e della marina, il più largo
computo non ci concede di portare il numero della milizia di
mare e di terra a più di 450000 uomini; potenza militare, che
per quanto possa formidabil parere, fu uguagliata da un Monarca
dell'ultimo secolo, il cui regno è ristretto nei confini di una sola
provincia dell'Impero romano84.

Noi abbiam procurato di esporre lo spirito che moderava, e
82 Plutarco, vita di M. Antonio; e ciò non ostante, se diamo fede ad Orosio, queste

enormi cittadelle non si alzavano più di dieci piedi sull'acqua VI 19.
83 Vedi Giusto Lipsio De magn. rom. l. I c. 5. Gli ultimi sedici capitoli di Vegezio

hanno rapporto alla marina.
84 Voltaire, Secolo di Luigi XIV c. 19. Non bisogna dimenticarsi per altro che la

Francia si risente ancora di quello sforzo straordinario.



 
 
 

la forza che sosteneva la potenza di Adriano e degli Antonini.
Prenderemo ora a descriver con chiarezza e precisione le
province una volta unite sotto il loro dominio, ma adesso divise
in tanti Stati indipendenti e tra loro nemici.

La Spagna, estremità occidentale dell'Impero, della Europa, e
del mondo antico, ha in ogni tempo conservati invariabilmente
gli stessi naturali confini; i monti Pirenei, il Mediterraneo e
l'Oceano Atlantico. Questa gran penisola, ora così inegualmente
divisa tra due Sovrani, fu distribuita da Augusto in tre
province, la Lusitania, la Betica e la Tarraconese. Il regno del
Portogallo è succeduto al paese guerriero dei Lusitani: e la
perdita sofferta dalla prima verso levante, è compensata da un
aumento di territorio verso tramontana. I confini della Granata
e dell'Andaluzia corrispondono a quelli dell'antica Betica. Il
resto della Spagna, la Galizia e le Asturie, la Biscaglia e la
Navarra, Leone e le due Castiglie, Murcia, Valenza, Catalogna
ed Aragona, tutte contribuirono a formare il terzo e più
considerabile dei Governi romani, che dal nome della sua capitale
era chiamato la provincia di Tarragona85. Tra i barbari nativi, i
Celtiberi erano i più possenti, ed i Cantabri e quelli delle Asturie
furono i più ostinati. Confidati nella forza de' loro monti, furon
gli ultimi che si sottomisero alle armi romane, ed i primi che

85  Ved. Strabone l. II. È molto naturale di supporre che Aragona vien da
Tarraconensis. Molti autori moderni, che hanno scritto in latino, si servono di queste
due parole come sinonime. È certo per altro che l'Aragone, picciol fiume, che dai
Pirenei cade nell'Ebro, dette da principio il suo nome a una provincia, e dipoi a un
Regno. Ved. d'Anville, Geografia del medio evo, pag. 181.



 
 
 

scossero il giogo degli Arabi.
L'antica Gallia, comprendendo tutto il paese che è tra i

Pirenei, le Alpi, il Reno e l'Oceano, era più estesa che la
Francia moderna. Ai dominj di quella possente Monarchia,
con i suoi recenti acquisti dell'Alsazia e della Lorena, conviene
aggiungere il ducato di Savoia, i Cantoni degli Svizzeri, i
quattro Elettorati del Reno, ed i territorj di Liegi, Lucemburgo,
Hannonia, le Fiandre ed il Brabante. Quando Augusto diede
leggi alle conquiste di Suo padre, introdusse una divisione della
Gallia adattata al progresso delle legioni, al corso dei fiumi,
ed alle principali distinzioni nazionali di un paese che avea
contenuto più di cento Stati indipendenti86. La costa marittima
del Mediterraneo, la Linguadoca, la Provenza e il Delfinato
ricevevano il loro nome provinciale dalla colonia di Narbona.
Il Governo dell'Aquitania si stendeva dai Pirenei fino alla
Loira. Il paese tra la Loira e la Senna era chiamato Gallia
Celtica; e presto trasse un'altra denominazione dalla celebre
Colonia di Lugduno o Lione. La provincia Belgica giace di
là dalla Senna, e più anticamente era stata limitata solamente
dal Reno, ma poco avanti i tempi di Cesare, i Germani,
abusando della loro superiorità di valore, avevano occupata una
considerabile porzione del territorio Belgico. I conquistatori
romani abbracciarono molto volentieri una occasione così

86 Si trovano 115 città nella Notizia della Gallia. Si sa che questo nome era dato non
solamente alla Capitale, ma ancora al territorio intero di ciascheduno Stato. Plutarco
ed Appiano fanno ascendere il numero delle tribù fino a tre o quattrocento.



 
 
 

lusinghiera, e la frontiera gallica del Reno, da Basilea a Leida,
ricevè i pomposi nomi di Germania superiore e inferiore87. Tali,
sotto il regno degli Antonini, erano le sei province della Gallia, la
Narbonese, l'Aquitana, la Celtica o Lionese, la Belgica e le due
Germanie.

Abbiamo già avuta occasione di mentovar la conquista della
Britannia, e fissare i confini della provincia romana in quell'isola.
Comprendeva essa tutta l'Inghilterra, il principato di Galles, e
la bassa Scozia che si estende fino a Dumbarton ed Edimburgo.
Avanti che la Britannia perdesse la sua libertà, il paese era
irregolarmente diviso in trenta tribù di Barbari, de' quali i più
riguardevoli erano i Belgi all'occidente, i Briganti a tramontana,
i Siluri a mezzo giorno del paese di Galles, e gl'Iceni in Norfolk e
in Suffolk88. Per quanto si può notare o dar fede alla somiglianza
dei costumi e della lingua, la Spagna, la Gallia, e la Britannia,
erano popolate dalla stessa feroce razza di selvaggi, i quali, prima
che cedessero alle armi romane, spesso disputarono il terreno,
e spesso rinnovarono le contese. Dopo la lor sommissione, essi
costituirono la divisione occidentale delle province europee, che
si estendeva dalle colonne d'Ercole alla muraglia di Antonino, e
dalla foce del Tago alle sorgenti del Reno e del Danubio.

Avanti la conquista fattane dai Romani, il paese che è ora
chiamato Lombardia, non era considerato come parte dell'Italia.
Era stato occupato da una possente colonia di Galli, che stabilitisi

87 D'Anville, Notizia della Gallia antica.
88 Storia di Manchester scritta di Whitaker vol. 1 c. 3.



 
 
 

lungo le rive del Po, dal Piemonte fino alla Romagna, portarono
le loro armi, e sparsero il loro nome dalle Alpi all'Apennino. I
Liguri abitavano la scoscesa costa che ora forma la repubblica di
Genova. Venezia non era ancor nata, ma i territorj di quello Stato,
che giacciono all'oriente dell'Adige, erano abitati dai Veneti89.
La metà della penisola, che ora compone il ducato della Toscana
e lo Stato Ecclesiastico, era l'antica sede degli Etruschi e degli
Umbri; ai primi dei quali l'Italia doveva i rudimenti della vita
civile90. Il Tevere scorreva ai piedi dei sette colli di Roma,
e il paese de' Sabini, dei Latini e dei Volsci da quel fiume
alle frontiere di Napoli, fu il teatro delle suo prime vittorie.
Su quella terra famosa i primi Consoli meritarono i trionfi;
i loro successori l'adornarono di ville, e la posterità di questi
vi ha eretto conventi91. Capua e la Campagna possedevano
l'immediato territorio di Napoli; il rimanente del Regno era
abitato da molte guerriere nazioni, i Marsi, i Sanniti, gli Apuli e
i Lucani; e le coste marittime erano state occupate dalle floride
colonie dei Greci. È da osservarsi che quando Augusto divise
l'Italia in undici regioni, la piccola provincia dell'Istria fu annessa
a quella sede del dominio romano92.

Le province europee di Roma eran difese dal corso del Reno
89 I Veneti d'Italia, benchè spesso confusi con i Galli, eran probabilmente Illirici di

origine. Ved. M. Freret Memorie dell'Accademia delle Iscrizioni Tom. XVIII.
90 Maffei Verona illustrata lib. I.
91 Il primo contrapposto fu osservato anche dagli antichi (ved. Floro l. II.) il secondo

salta agli occhi d'ogni viaggiatore moderno.
92 Plinio Stor. Nat. lib. III. Segue la division dell'Italia fatta da Augusto.



 
 
 

e del Danubio. L'ultimo di questi gran fiumi, che ha la sorgente
in distanza di sole trenta miglia dal primo, scorre più di mille
trecento miglia per la maggior parte verso scirocco, ed ingrossato
dal tributo di sessanta fiumi navigabili, sbocca finalmente
per sei foci nell'Eusino, che sembra appena proporzionato al
ricevimento di tante acque93. Le province del Danubio presto
ebbero la general denominazione di Illirico, o frontiera Illirica94,
e furono riguardate come le più bellicose dell'Impero; ma
meritano di esser più particolarmente considerate sotto i nomi
di Rezia, Norico, Pannonia, Dalmazia, Dacia, Mesia, Tracia,
Macedonia, e Grecia.

La provincia della Rezia, che ben presto fece obbliare il
nome dei Vindelici, si estendeva dalla sommità delle Alpi
alle rive del Danubio, dalla sua sorgente sin dove si unisce
con l'Inn. La maggior parte del paese piano è ora soggetta
all'Elettor di Baviera; la città di Ausburgo è protetta dalla
costituzione dell'Impero germanico; i Grigioni sono sicuri nelle
loro montagne, e il Tirolo è contato tra le numerose province
della Casa d'Austria.

Il vasto territorio compreso tra l'Inn, il Danubio e la Sava,
l'Austria, la Stiria, la Carintia, la Carniola, la bassa Ungheria e
la Schiavonia, erano conosciute dagli antichi sotto il nome di

93 Tournefort, viaggio della Grecia, e dell'Asia minore, lettera XVIII.
94  Il nome d'Illiria originariamente apparteneva alle coste del mare Adriatico. I

Romani lo estesero a poco a poco dalle Alpi fino al Ponto Eusino. Ved. Severini
Pannonia, L. I. c. 3.



 
 
 

Norico, e di Pannonia. Nello stato originario d'indipendenza,
que' fieri abitatori si tenevano intimamente collegati fra loro.
Sotto il governo romano furono frequentemente uniti, e sono
tuttora il patrimonio di una sola famiglia. Ora contengono la
residenza di un Principe tedesco, che s'intitola Imperator de'
Romani, e formano il centro non meno che la forza della potenza
Austriaca. Non è inutile l'osservare, che eccettuata la Boemia,
la Moravia, le frontiere settentrionali dell'Austria, ed una parte
dell'Ungheria fra il Tibisco ed il Danubio, tutti gli altri dominj
della Casa d'Austria erano contenuti nei confini dell'Impero
romano.

La Dalmazia, a cui più propriamente apparteneva il nome
d'Illirico, era un tratto lungo, ma stretto, tra la Sava e l'Adriatico.
La parte migliore della costa marittima, che ancora ritiene il
suo antico nome, è una provincia dello Stato veneto, e la sede
della piccola repubblica di Ragusa. Le parti interiori hanno i
nomi schiavoni di Croazia e di Bosnia; la prima obbedisce a
un governatore austriaco e la seconda ad un bassà turco; ma
tutto il paese è ancora infestato dalle tribù dei Barbari, la cui
selvaggia indipendenza segna irregolarmente il dubbio confine
della potenza cristiana e maomettana95.

Il Danubio, dopo aver ricevute le acque del Tibisco e della

95 Un viaggiator veneziano, l'Abate Fortis, ha data recentemente una descrizione di
queste oscure contrade. Ma la geografia e le antichità dell'Illiria occidentale non si
possono sperare se non dalla munificenza dell'Imperatore che n'è il Sovrano.



 
 
 

Sava, portava, almeno tra i Greci, il nome d'Istro96. Prima
divideva la Mesia e la Dacia, l'ultima delle quali, come abbiamo
già visto, fu una conquista di Traiano, e la sola provincia di là dal
fiume. Se noi esaminiamo lo stato presente di queste contrade,
troveremo che alla sinistra del Danubio quella di Temisvar e
la Transilvania sono state annesse dopo molte rivoluzioni alla
corona dell'Ungheria; mentre i principati della Moldavia e della
Valachia riconoscono l'alto dominio della Porta Ottomana. Alla
destra del Danubio, la Mesia, che nei secoli di mezzo fu divisa
nei barbari regni della Servia e della Bulgaria, è di nuovo riunita
sotto la schiavitù de' Turchi.

Il nome di Romelia, che i Turchi danno tuttora alle vaste
regioni della Tracia, della Macedonia e della Grecia, conserva la
memoria del loro antico stato sotto l'Impero romano. Nel tempo
degli Antonini, la bellicosa Tracia, dalle montagne dell'Emo e di
Rodope fino al Bosforo ed all'Ellesponto, aveva presa la forma
di una provincia. Non ostante il cambiamento di Sovrani, e di
religione, la nuova città di Roma, fondata da Costantino sul lido
del Bosforo, si è sempre di poi mantenuta la capitale di una gran
monarchia. La Macedonia, che sotto il regno di Alessandro diede
leggi all'Asia, ricavò vantaggi più solidi dalla politica dei due
Filippi; e con le sue dipendenze dell'Epiro e della Tessaglia, si
estese dall'Egeo fino al mar Ionio. Quando si riflette alla fama di
Tebe e di Argo, di Sparta e di Atene, si può credere appena che

96 La Sava nasce vicino al confini dell'Istria. I Greci dei primi secoli la riguardavano
come il ramo principale del Danubio.



 
 
 

tante immortali repubbliche dell'antica Grecia fossero confuse
in una sola provincia dell'Impero romano, la quale per la
superiore influenza della lega Achea fu ordinariamente chiamata
la provincia di Acaia.

Tale era lo stato dell'Europa sotto gl'Imperatori romani. Le
province dell'Asia, senza eccettuarne le passeggiere conquiste di
Traiano, sono tutte comprese dentro i limiti dell'Impero turco.
Ma invece di seguitare le arbitrarie divisioni del dispotismo
e dell'ignoranza, sarà cosa più sicura e più grata l'osservare i
caratteri indelebili della natura. Il nome d'Asia Minore si dava
con qualche proprietà alla penisola, che, confinata tra l'Eusino
e il Mediterraneo, si avanza dall'Eufrate verso l'Europa. La più
estesa e florida sua divisione verso l'occidente del monte Tauro
e del fiume Ali, veniva distinta dai Romani col titolo esclusivo
di Asia. La giurisdizione di quella provincia si estendeva sopra le
antiche monarchie di Troia, di Lidia, e di Frigia, i paesi marittimi
dei Panfilj, dei Licj e dei Carj, e le colonie greche dell'Ionia,
che nelle arti, ma non nelle armi, uguagliavano la gloria della
lor madre. I regni della Bitinia e del Ponto possedevano la parte
settentrionale della penisola da Costantinopoli a Trebisonda.
Dalla parte opposta, la provincia della Cilicia era terminata dalle
montagne della Siria; la terra ferma, che il fiume Ali separava
dall'Asia romana, e l'Eufrate dall'Armenia, aveva formato una
volta l'indipendente regno della Cappadocia. Qui possiamo
osservare che i lidi settentrionali dell'Eusino, di là da Trebisonda
nell'Asia, e di là dal Danubio nell'Europa, riconoscevano la



 
 
 

sovranità degl'Imperatori, e ricevevano dalle lor mani o Principi
tributarj, o guarnigioni romane. Budzak, la Tartaria-Crimea, la
Circassia e la Mingrelia sono i moderni nomi di quelle selvagge
contrade97.

Sotto i successori di Alessandro, la Siria era la sede dei
Seleucidi, che regnavano nell'Asia superiore, finchè la fortunata
ribellione de' Parti circoscrisse i loro dominj tra l'Eufrate ed
il Mediterraneo. Quando la Siria fu sottomessa ai Romani,
formò la frontiera orientale del loro Impero; nè conobbe questa
provincia, nella sua più gran larghezza, altri limiti che le
montagne della Cappadocia a tramontana, e verso il mezzogiorno
i confini dell'Egitto ed il mar Rosso. La Fenicia e la Palestina
furono talora annesse alla giurisdizione della Siria, e talora ne
furono separate. La prima di queste era una costa stretta e
scoscesa; la seconda era un territorio superiore appena a quello
di Galles in fertilità ed in estensione. Contuttociò la Fenicia
e la Palestina vivranno sempre nella memoria degli uomini;
perocchè sì l'America che l'Europa hanno da una ricevute le
lettere, e dall'altra la religione98. Un arenoso deserto, privo
di alberi e d'acqua, si stendeva lungo l'incerto confine della
Siria, dall'Eufrate al mar Rosso. La vita errante degli Arabi era

97 Ved. Il Periplo d'Arriano. Questo autore avea esaminate le coste del Ponto Eusino
quando era governatore della Cappadocia.

98 Il progresso della religione è ben noto. L'uso delle lettere s'introdusse tra i Selvaggi
dell'Europa quindici secoli circa avanti Gesù Cristo, e gli Europei le portarono in
America quindici secoli dopo la sua nascita. L'alfabeto fenicio fu considerabilmente
alterato in un periodo di tremila anni, passando per le mani dei Greci e dei Romani.



 
 
 

inseparabilmente connessa con la loro indipendenza, ed ogni
volta che si arrischiarono a piantare abitazioni sopra terreni meno
infecondi, divennero tosto sudditi dell'Impero romano99.

I geografi dell'antichità sono stati spesso incerti a qual
parte del globo dovessero riferire l'Egitto100. Per la sua
situazione questo celebre regno è incluso nella immensa penisola
dell'Affrica, ma è solamente accessibile dalla parte dell'Asia,
alle cui rivoluzioni, quasi in ogni periodo della storia, ha l'Egitto
umilmente obbedito. Un prefetto romano sedeva sul magnifico
trono dei Tolomei; e lo scettro di ferro dei Mammalucchi è ora
nelle mani di un bassà turco. Il Nilo scorre per quel paese quasi
cinquecento miglia dal Tropico del Cancro al Mediterraneo, e
indica ad ogni parte la maggiore o minor fertilità con la misura
delle sue inondazioni. Cirene, posta verso l'occidente e lungo la
costa marittima, fu prima una colonia greca, dipoi una provincia
dell'Egitto, ed ora è perduta nel deserto di Barca.

Da Cirene all'Oceano, la costa dell'Affrica si estende sopra
1500 miglia; ma è così strettamente serrata tra il Mediterraneo,
e il Saara, o sia Deserto arenoso, che la sua larghezza rade
volte eccede ottanta o cento miglia. La divisione orientale era
considerata dai Romani come la provincia più particolare, e
propria dell'Affrica. Fino all'arrivo delle colonie fenicie, quel

99 Dion. LXVIII. p. 1131.
100 Secondo Tolomeo, Strabone e i geografi moderni, l'Istmo di Suez è il confine

dell'Asia e dell'Affrica. Dionigi, Mela, Plinio, Sallustio, Irzio e Solino, stendendo i
limiti dell'Asia sino al ramo occidentale del Nilo, o anche sino al gran Catabathmus,
rinchiudono in questa parte del mondo non solo l'Egitto, ma ancora parte della Libia.



 
 
 

fertil paese era abitato dai Libj, i più selvaggi di tutti gli
uomini. Sotto l'immediata giurisdizione di Cartagine, divenne
il centro del commercio e dell'Impero; ma la repubblica di
Cartagine è ora degenerata nelle deboli e disordinate Reggenze
di Tripoli e di Tunisi. Il governo militare di Algeri opprime
la vasta estensione della Numidia, come era unita una volta
sotto Massinissa e Giugurta: ma al tempo di Augusto, i limiti
della Numidia furon ristretti; e due terzi almeno del paese
presero il nome di Mauritania, con l'aggiunto di Cesariense. La
vera Mauritania, o sia il paese dei Mori, che dall'antica città
di Tingi, o Tangeri, era distinta con il nome di Tingitana, è
rappresentata dal moderno regno di Fez. Salè sull'Oceano, così
infame adesso per le depredazioni de' suoi pirati, era considerata
dai Romani come l'ultimo oggetto della loro potenza, e quasi
della lor geografia. Si scopre ancora una città fondata da loro
vicino a Mequinez, residenza di quel Barbaro, che ci abbassiamo
a chiamare Imperator di Marocco; ma non pare che i suoi
più meridionali dominj, Marocco stesso e Segelmessa fossero
mai compresi nella provincia romana. Le parti occidentali
dell'Affrica sono traversate dalle catene del monte Atlante101,
nome così a vuoto celebrato dalla fantasia dei poeti; ma che

101  La lunga estensione, l'altezza moderata, e il dolce declive del monte Atlante
(ved. i viaggi di Shaw pag. 5) non si accordano con l'idea d'una montagna isolata, che
nasconde la sua testa nelle nuvole, e par che sostenga il cielo. Il Picco di Teneriffa,
al contrario, s'innalza più di 2200 tese sopra il livello del mare; e siccome era molto
conosciuto dai Fenicj, ha forse dato luogo alle finzioni dei poeti greci. Ved. Buffon
Stor. Nat. tom: I p. 312: Stor. dei viaggi, tom. II.



 
 
 

ora è diffuso sull'immenso Oceano, il quale scorre tra il vecchio
continente ed il nuovo102.

Avendo ora finito il circuito dell'Impero romano, possiamo
osservare, che l'Affrica è divisa dalla Spagna da un piccolo
stretto di quasi dodici miglia pel quale l'Atlantico si volge
nel Mediterraneo. Le Colonne di Ercole, così famose presso
gli antichi, erano due montagne che sembravano essere state
distaccate da qualche sconvolgimento degli elementi; ed a' piedi
della montagna europea è ora situata la fortezza di Gibilterra.
L'intera estensione del Mediterraneo, le sue coste e le sue isole
erano comprese nel dominio romano. Delle isole più grandi, le
due Baleari, che traggono i lor nomi di Maiorca e Minorca dalla
rispettiva loro grandezza, sono adesso soggette, la prima alla
Spagna e la seconda alla Gran-Britannia. È più facile il deplorare
che descrivere l'attuale condizione della Corsica. Due Sovrani
italiani assumono il titolo regio dalla Sardegna e dalla Sicilia. Il
regno di Creta o Candia, con quel di Cipro, e molte delle più
piccole isole della Grecia e dell'Asia, sono state soggiogate dalle
armi ottomane; mentre il piccolo scoglio di Malta sfida la lor
potenza, e sotto il governo del suo Ordine militare è cresciuto in
fama e in ricchezza103.

Questa lunga enumerazione di province, i cui divisi frammenti
102 M. de Voltaire Tom. XIV p. 297 dà troppo generosamente le isole Canarie ai

Romani. Non pare che mai ne sieno stati i padroni.
103 Quanto alla divisione degli stati moderni sono molto cangiate le cose dal tempo

in che il Gibbon scriveva; ma siffatte differenze si possono agevolmente riconoscere da
ogni lettore dotato di qualche coltura.



 
 
 

hanno formati tanti possenti regni, può quasi indurci a perdonare
agli antichi la lor vanità o la loro ignoranza. Abbagliati
dall'esteso dominio, dalla forza irresistibile, e dalla reale o
affettata moderazione degl'Imperatori, disprezzavano, e talvolta
obbliavano le remote contrade, che erano state lasciate nel
godimento di una barbara indipendenza; e a poco a poco ei
presero la licenza di confondere l'Impero romano con il globo
della Terra104. Ma il carattere e le cognizioni di uno storico
moderno richiedono un linguaggio più sobrio e preciso. Questi
può imprimere una più giusta immagine della grandezza romana,
facendo osservare che l'Impero avea sopra 2000 miglia di
larghezza dalla muraglia di Antonino e dai confini settentrionali
della Dacia, al Monte Atlante e al Tropico del Cancro; che
si stendeva in lunghezza per più di 3000 miglia dall'Oceano
occidentale all'Eufrate; che era situato nella più bella parte
della Zona temperata, tra i gradi ventiquattro e cinquantasei di
latitudine Settentrionale; e che si supponeva contenere più di un
milione e seicento mila miglia quadre, la maggior parte di terra
fertile e ben coltivata105.

104 Bergier Stor. delle strade pubbliche l. III c. 1, 2, 3, 4, opera ripiena di ricerche
utilissime.

105  Ved. la Descrizione del Globo di Templeman. Ma io non mi fido nè
dell'erudizione nè delle carte di questo scrittore.



 
 
 

 
CAPITOLO II

 

Unione ed interna prosperità del romano Impero nel
secolo degli Antonini.

Non per la rapidità o estensione delle sue conquiste soltanto
si dee valutare la grandezza di Roma. Il Sovrano dei deserti
della Russia comanda ad una porzione più vasta del globo. Nella
settima estate dopo il suo passaggio dell'Ellesponto, Alessandro
innalzava i trofei macedoni sulle rive dell'Ifasi106. In meno di un
secolo l'irresistibile Gengis e i principi Mogolli di quella stirpe
estesero le crudeli devastazioni, ed il passeggiero loro dominio
dal mar della China ai confini dell'Egitto e della Germania107.
Ma il saldo edifizio della potenza romana fu levato in alto
o conservato dalla prudenza di molti secoli. Le contrade che
obbedivano a Traiano ed agli Antonini, erano unite con le leggi,
ed adornate dalle arti. Esse potevano accidentalmente soffrire
per l'abuso parziale di una autorità delegata; ma il principio
generale del Governo era savio, semplice e benefico. Gli abitatori
delle province godevano della religione de' loro antenati, mentre
negli onori e vantaggi civili per giusti gradi venivano alzati ad
un'eguaglianza con i loro conquistatori.

106 Furono elevati tra Lahor e Deli, quasi in mezzo a queste due città. Le conquiste
di Alessandro nell'Indostan non passarono il Puniab, paese irrigato dai cinque gran
rami dell'Indo.

107 Ved. M. de Guignes Stor. degli Unni, l. XV. XVI. XVII.



 
 
 

I.  La politica degl'Imperatori e del Senato, per riguardo
alla religione, era felicemente secondata dalle riflessioni della
parte illuminata dei loro sudditi, e dai costumi della parte
superstiziosa. I diversi culti religiosi che si osservavano nel
Mondo romano, erano tutti considerati dal popolo come
egualmente veri; dal filosofo come egualmente falsi, e dai
magistrati come egualmente utili. Di tal modo la tolleranza
produceva non solo una scambievole indulgenza, ma eziandio una
religiosa concordia.

La superstizione del popolo non era amareggiata da alcuna
mistura di rancor teologico, nè vincolata era dalle catene
di alcun sistema speculativo. Il politeista devoto, sebbene
appassionatamente ligio a' nazionali suoi riti, ammetteva con
una implicita fede le diverse religioni della Terra108. Il timore,
la gratitudine e la curiosità, un sogno o un augurio, un singolar
disordine, o un viaggio lontano lo disponevano continuamente
a moltiplicare gli articoli della sua credenza, o ad accrescer
la lista de' suoi protettori. La sottil tessitura della mitologia
pagana era intrecciata di varj, ma non discordanti materiali.
Col convenire che gli uomini saggi e gli eroi, i quali erano

108 Erodoto è tra gli antichi quegli, che abbia meglio descritta la vera indole del
politeismo. Il miglior commento di ciò ch'egli ci ha lasciato sopra questo soggetto,
si trova nella Storia Naturale della Religione di Hume; e Bossuet nella sua Storia
Universale, ce ne presenta il contrasto più vivo. Si scorge nella condotta degli Egiziani
alcune deboli tracce d'intolleranza (Ved. Giovenale Sat. XV.) Gli Ebrei ed i Cristiani
che vissero sotto gl'Imperatori, formano una eccezione molto importante, anzi tanto
importante, che a discuterla si richiederà un capitolo a parte in quest'opera.



 
 
 

o vissuti o morti in servigio della patria, s'innalzassero a un
grado di dignità e d'immortalità, si confessava universalmente
ch'essi meritavano di esser almeno venerati, se non adorati, da
tutto il genere umano. Le Divinità di mille piccoli boschi e di
mille ruscelli possedevano, in pace, la loro locale e respettiva
influenza; nè il Romano, che procurava di placare lo sdegno
del Tevere, poteva derider l'Egiziano, che presentava le sue
offerte al benefico Genio del Nilo. I visibili poteri della natura, i
pianeti e gli elementi erano gli stessi per tutto l'universo. I rettori
invisibili del mondo morale non potevan esser rappresentati che
da finzioni ed allegorie gettate in una medesima stampa. Ogni
virtù, ed anche ogni vizio ottenne la sua divina rappresentanza;
ogni arte e professione ebbe il suo protettore, i cui attributi,
nei secoli e nei paesi più distanti, erano uniformemente ricavati
dal carattere dei loro particolari adoratori. Una repubblica di
Dei, così opposti d'interessi e di tempre, richiedeva in qualunque
sistema la mano moderatrice di un magistrato supremo, il quale
col progredire della scienza e dell'adulazione fu a poco a poco
investito delle sublimi perfezioni di Monarca Onnipotente, e di
Creatore Sovrano109. Così moderato era lo spirito dell'Antichità,
che le nazioni eran meno attente alle differenze, che alle
somiglianze dei loro culti religiosi. Il Greco, il Romano ed il
Barbaro, nell'incontrarsi avanti i loro respettivi altari, facilmente

109  I diritti, la potenza, e le pretensioni del Sovrano dell'Olimpo sono
chiarissimamente descritte nel XV libro dell'Iliade. Pope, senza accorgersene, ha
perfezionata la Teologia di Omero.



 
 
 

si persuadevano, che sotto nomi diversi e con diverse ceremonie
essi adoravano le medesime Divinità. L'elegante mitologia di
Omero dava una bella e quasi regolar forma al politeismo del
Mondo antico110.

I filosofi greci ricavavano la loro morale dalla natura
dell'uomo, anzi che da quella di Dio. Essi meditavan però
sulla natura divina come oggetto di una speculazione molto
importante e curiosa, ed in questa profonda ricerca mostravano
la forza e la debolezza dell'umano intendimento111. Tra le quattro
più celebri scuole, gli Stoici ed i Platonici procurarono di
riconciliare i discordanti interessi della ragione e della religione.
Essi ci hanno lasciate le più sublimi prove della esistenza e delle
perfezioni della cagione prima; siccome però impossibile era ad
essi il concepire la creazione della materia, così l'artefice, nella
filosofia stoica, non viene abbastanza distinto dall'opera; mentre
al contrario il Nume spirituale di Platone e dei suoi discepoli
sembra piuttosto un'idea, che una sostanza. Le opinioni degli
Accademici e degli Epicurei erano di una tempra men religiosa;
ma nel mentre che i primi erano dalla modesta loro scienza
indotti a mettere in dubbio, gli ultimi dalla loro positiva ignoranza
erano costretti a negare la Provvidenza di un Reggitore supremo.
Lo spirito di ricerca, avvivato dalla emulazione, e sostenuto

110 Ved. per esempio Cesare de bello Gallico VI 17. Nel corso di uno o due secoli i
Galli medesimi dettero alle loro divinità i nomi di Marte, di Mercurio, d'Apollo ec.

111  L'ammirabile trattato di Cicerone sulla Natura degli Dei, è la miglior guida
che seguir si possa in mezzo a quelle tenebre, ed in un abisso così profondo. Questo
scrittore espone candidamente, e confuta sottilmente le opinioni dei filosofi.



 
 
 

dalla libertà, aveva divisi i pubblici maestri di filosofia in una
varietà di contrarie Sette; ma la gioventù ingegnosa, che da
ogni parte concorreva ad Atene ed alle altre sedi delle scienze
nell'Impero romano, era egualmente ammaestrata in ogni scuola
a rigettare e disprezzare la religione del popolo. Come, di fatto,
era egli possibile che un filosofo accettasse per verità divine le
vane novelle dei poeti, e le tradizioni incoerenti dell'antichità; o
che adorasse come Dei quegli enti imperfetti, ch'esso avrebbe
disprezzati come uomini? Cicerone condiscese a trattare le armi
della ragione e dell'eloquenza contro tali indegni avversarj; ma
la Satira di Luciano fu un'arme più adeguata, ed altrettanto più
efficace. Si può ben credere che uno scrittore, il quale praticava
nel mondo, non si sarebbe mai arrischiato ad esporre gli Dei del
suo paese alle risa del pubblico, se questi non fossero già stati
l'oggetto del secreto disprezzo fra gli ordini più colti ed illuminati
della società112.

Non ostante la irreligiosità di moda, che regnava nel secolo
degli Antonini, l'interesse dei sacerdoti, non meno che la
credulità del popolo erano tenuti in sufficiente rispetto. Negli
scritti e nei discorsi loro i filosofi dell'antichità sostenevano
l'indipendente dignità della ragione, ma uniformavano le loro
azioni ai comandi delle leggi e dei costumi. Riguardando
con un riso di compassione e d'indulgenza i varj errori

112 Non pretendo assicurare che in quel secolo irreligioso, la superstizione avesse
perduto il suo impero, e che i sogni, i presagi, le apparizioni ec. non più inspirasser
terrore.



 
 
 

del volgo, praticavano diligentemente le cerimonie dei loro
padri, frequentavano devotamente i tempj degli Dei; e talvolta
condescendendo a fare la lor parte sul teatro della superstizione,
coprivano i sentimenti di un ateo sotto le vesti sacerdotali.
Ragionatori di questa tempra non eran molto inclinati a disputare
circa le loro rispettive maniere di fede o di culto. Era indifferente
per loro qual forma prender volesse la follia della moltitudine;
e s'accostavano con lo stesso interno disprezzo e con la stessa
reverenza esterna agli altari dei Giove Libico, dell'Olimpico o
del Capitolino113.

Non è facile il concepire per quali motivi uno spirito
di persecuzione si sarebbe introdotto nei concilj romani. I
magistrati non potevano essere animati da una cieca sebbene
onesta devozione, giacchè i magistrati stessi eran filosofi;
e le scuole di Atene aveano dato le leggi al Senato. Non
potevano essere incitati dall'ambizione dall'avarizia, giacchè
la potestà temporale e l'ecclesiastica erano unite nelle stesse
mani. I pontefici erano scelti tra i più illustri dei senatori,
e l'uffizio di sommo pontefice era costantemente esercitato
dagl'Imperatori medesimi. Essi conoscevano e valutavano i
vantaggi della religione in quanto ella è connessa col governo
civile. Incoraggiavano le pubbliche feste, che rendono più umani
i costumi del popolo. Si servivano delle arti della divinazione,

113 Socrate, Epicuro, Cicerone, e Plutarco hanno sempre inculcato il più gran rispetto
per la religione della lor patria e di tutto il genere umano. Epicuro ne dette egli stesso
l'esempio e la sua devozione fu costante. Diog. Laerzio X 10.



 
 
 

come di un utile strumento di politica; e rispettavano come il
più saldo legame della società la giovevole persuasione, che il
delitto dello spergiuro viene infallibilmente punito in questa vita
o nell'altra dai Numi114 vendicatori. Ma mentre riconoscevano i
vantaggi generali della religione, eran persuasi che la diversità
dei culti contribuiva ugualmente ai medesimi salutevoli fini; e
che in ogni paese la forma della superstizione, che avea ricevuta
la sanzione del tempo e dell'esperienza, era la più acconcia
al clima ed a' suoi abitatori. L'avarizia ed il buon gusto bene
spesso rapivano alle vinte nazioni le eleganti statue dei loro
Numi, ed i ricchi ornamenti dei loro tempj115, ma nell'esercizio
della religione dei loro antenati, esse generalmente provavano
l'indulgenza, anzi la protezione dei conquistatori romani. La
provincia della Gallia sembra, ed in vero sembra soltanto,
un'eccezione a questa universal tolleranza. Sotto lo specioso
pretesto di abolire i sacrifizj umani, gl'Imperatori Tiberio e
Claudio soppressero la pericolosa potenza dei Druidi116; ma
si lasciarono sussistere in una pacifica oscurità, fino all'ultima
distruzione del paganesimo, i sacerdoti, gli Dei ed i loro altari117.

Roma, la capitale di una gran Monarchia, era continuamente
114 Polibio l. VI c. 53 54. Giovenale si lamenta Sat. XIII, che ai suoi tempi questo

timore non faceva quasi più effetto.
115 Ved. la sorte di Siracusa, di Taranto, di Ambrachia, di Corinto ec. la condotta

di Verre nell'Azione 2 or. 4 di Cic., e la pratica ordinaria dei governatori nella VIII
Satira di Giovenale.

116 Svetonio vita di Claudio; Plinio Stor. Nat. XXX I.
117 Pelloutier Stor. dei Celti, tomo VI, p. 230 252.



 
 
 

ripiena di sudditi e di stranieri di ogni parte del Mondo118 che
tutti v'introducevano e professavano le superstizioni favorite de'
loro paesi119. Ogni città nell'Impero era autorizzata a mantenere
la purità delle sue antiche cerimonie; ed il Senato romano,
usando del comun privilegio, s'interponeva talvolta per frenare
questa inondazione di riti stranieri. La superstizione egiziana,
la più disprezzabile ed abbietta di tutte, frequentemente fu
proibita: i tempj di Serapide e d'Iside furono demoliti, ed i
loro adoratori banditi da Roma e dall'Italia120. Ma lo zelo del
fanatismo prevalse ai freddi e deboli sforzi della politica. Gli
esiliati tornarono, si moltiplicarono i proseliti, i tempj furon
riedificati con maggior lustro, ed Iside e Serapide ebbero alfine
un posto tra le romane divinità121. Nè questa indulgenza era
un allontanarsi dalle vecchie massime di governo. Nei più bei
secoli della Repubblica, Cibele ed Esculapio erano stati invitati

118 Seneca De consolat. ad Helviam, pag. 74 edizione di Giusto Lipsio.
119 Dionigi d'Alicarnasso, Antich. Rom. l. II.
120 Nell'anno di Roma 701 il tempio d'Iside, e di Serapide fu demolito per ordine del

Senato. (Dione l. XL p. 252), e dalle mani stesse del Console, Val. Mass. I. 3. Dopo la
morte di Cesare fu riedificato a spese del pubblico, Dione, l. XLVII. pag. 501. Augusto
nella sua dimora in Egitto rispettò la maestà di Serapide, Dione l. LI. p. 647, ma proibì
il culto dei Numi egiziani nel Pomerio di Roma, e un miglio all'intorno, Dione l. LIII
p. 679 e l. LIV pag. 735. Queste Divinità rimasero per altro in moda sotto il suo regno.
Ovid. Do art. am. l. I, e sotto il suo successore, finchè la giustizia di Tiberio fu tratta
ad usare qualche severità (ved. Tacito, Annal. II 85; Giuseppe Antichità l. XVIII c. 3.)

121 Tertulliano Apolog. c. 6 p. 74 ediz. Averc. Credo che questo stabilimento possa
attribuirsi alla pietà della famiglia Flavia.



 
 
 

in Roma con solenni ambasciate122, ed era costume di tentare
i protettori delle città assediate con la promessa di onori più
segnalati di quelli, che ricevevano nel paese nativo123. Roma
divenne a poco a poco il tempio comune dei suoi sudditi; e la
cittadinanza fu conceduta a tutti gli Dei del genere umano124.

II. La meschina politica di conservare senza alcun mescuglio
straniero il puro sangue degli antichi cittadini, avea rintuzzata
la fortuna, ed affrettata la rovina di Atene e di Sparta. Il
genio sprezzante di Roma sacrificò quella debole vanità ad
una più soda ambizione, e credè più prudente ed onorevole
partito adottare e far suoi la virtù ed il merito, ovunque li
ritrovasse, sia tra gli schiavi o gli stranieri, sia tra i nemici od
i Barbari125. Nella più florida età della Repubblica ateniese, il
numero dei cittadini gradatamente decrebbe quasi da trenta126 a
ventunmila127. Se al contrario si esamina l'accrescimento della
Repubblica romana, si scopre che, non ostanti le continue perdite
per le guerre e le colonie, i cittadini che nel primo censo di

122 Ved. Tito Livio l. XI e XXIX.
123 Macrob. Saturn. l. III c. 9. Questo autore ci dà una formola di evocazione.
124 Minuzio Felice in Octavio p. 54. Arnobio l. VI p. 115.
125 Tacito annal. XI 24. Il Mondo Romano del dotto Spanheim è una storia completa

della progressiva ammissione del Lazio, dell'Italia e delle province alla cittadinanza
romana.

126 Erodoto V 97. Questo numero sembra considerabile e par credibile che l'Autore
se ne sia rapportato al rumor popolare.

127 Ateneo Deipnosophist. l. VI p. 172 ediz. di Casaubono; Meursio De fortuna Attica
c. 4.



 
 
 

Servio Tullio non ascendevano a più di ottantatremila, erano
moltiplicati, innanzi al principio della guerra Sociale, al numero
di quattrocento sessantatremila uomini atti a portar le armi in
servizio della patria128. Quando gli alleati di Roma pretesero una
egual parte agli onori ed ai privilegi, il Senato, invero, preferì
la sorte delle armi ad una concessione ignominiosa. I Sanniti ed
i Lucani pagarono severamente la pena della loro temerità; ma
pel resto degli Stati italiani, come successivamente rientrarono
nel dovere, vennero ricevuti in seno della Repubblica129, e presto
contribuirono alla rovina della pubblica libertà. Sotto un governo
democratico, i cittadini esercitano il potere della sovranità; e
questo potere prima degenera in abuso, indi si perde, se venga
affidato ad una moltitudine disadatta pel numero al maneggio
delle pubbliche cose. Ma poscia che le popolari adunanze
furon soppresse dalla politica degl'Imperatori, i conquistatori
più non vennero distinti dalle nazioni vinte, se non in quanto
occupavano il primo ed il più onorevol ordine di sudditi; ed il
loro accrescimento, sebben rapido, non fu più esposto agli stessi
pericoli. I più saggi Principi però, i quali adottarono le massime
di Augusto, conservarono con la più scrupolosa cura la dignità
del nome romano, e largirono la cittadinanza con una prudente
liberalità130.

128 Ved. in Beaufort Rep. Rom. l. IV c. 4 il numero esatto dei cittadini che ogni censo
comprendeva.

129 Appiano De bello civili l. I. Vallejo Patercolo, l. II c. 15 16 e 17.
130 Mecenate lo consigliò di dare con un editto il titolo di cittadino a tutti i suoi



 
 
 

Finchè i privilegi di cittadino romano non furono
progressivamente estesi a tutti gli abitanti dell'Impero, si
conservò una distinzione importante tra l'Italia e le province.
La prima si riguardava come il centro della pubblica unità, e
la salda base della costituzione. L'Italia pretendeva di essere
la patria o almeno la residenza degl'Imperatori e del Senato131.
Gli Stati degl'Italiani erano esenti da tasse, e le loro persone
dalla arbitraria giurisdizione dei governatori. Alle loro comunità
municipali, formate sul perfetto modello della capitale, si
affidava sotto l'occhio immediato del supremo potere l'esecuzion
delle leggi. Dalla radice delle alpi all'estremità della Calabria tutti
i nativi d'Italia nascevano cittadini romani. Le loro divisioni di
partito erano andate in obblio, ed essi insensibilmente eran venuti
a formare una gran nazione unita per la lingua, pe' costumi,
e pe' regolamenti civili, e proporzionata al peso di un Impero
possente. La Repubblica si gloriava della sua generosa politica,
ed era frequentemente ricompensata dal merito e dai servizj dei
suoi figli adottivi. Se essa avesse sempre ristretta la distinzione
di cittadini romani nelle antiche famiglie dentro le mura della
città, quel nome immortale sarebbe andato privo d'alcuno dei
suoi nobili ornamenti. Virgilio era nativo di Mantova: Orazio era
disposto a dubitare se chiamar si dovesse Pugliese o Lucanio: in

sudditi; ma vien giustamente sospettato che Dione Cassio sia l'autore d'un consiglio
così bene adattato alla pratica del suo secolo, e così poco alla politica di Augusto.

131 I Senatori erano obbligati di avere il terzo dei loro beni in Italia. Ved. Plinio l.
VI epist. 19. Marco Aurelio permise loro di non avervi che il quarto. Dopo il regno di
Traiano, l'Italia cominciò a non essere più distinta dalle altre province.



 
 
 

Padova si trovò uno Storico degno di raccontare la serie maestosa
delle vittorie romane. La famiglia dei Catoni, tanto amante della
patria, venne da Tusculo; e la piccola città di Arpino si vantò del
doppio onore di aver prodotto Mario e Cicerone, il primo dei
quali meritò, dopo Romolo e Camillo, di esser chiamato il terzo
fondatore di Roma; ed il secondo, dopo aver salvata la sua patria
dalla congiura di Catilina, la rendette capace di contendere con
Atene la palma dell'eloquenza132.

Le province dell'Impero (come esse sono state descritte nel
precedente capitolo) erano prive di ogni pubblica forza, o libertà
costituzionale. Nell'Etruria, nella Grecia133 e nella Gallia134,
la prima cura del Senato fu di sciogliere quelle pericolose
confederazioni, le quali insegnavano agli uomini, che come le
armi romane erano state vittoriose per le altrui divisioni, così
l'unione sola poteva ad esse far resistenza. Quei Principi, ai
quali l'ostentazione di gratitudine o di generosità permetteva per
qualche tempo di reggere uno scettro precario, venivan balzati
dai loro troni, appena avean soddisfatto all'incarico loro ingiunto
di avvezzare al giogo le vinte nazioni. Gli Stati liberi e le città, le
quali avevano abbracciata la causa di Roma, erano ricompensate

132 La prima parte della Verona Illustrata del marchese Maffei, dà la più chiara ed
estesa descrizione dello stato della Italia al tempo dei Cesari.

133  Ved. Pausania l. II. Quando queste assemblee non furono più pericolose, i
Romani consentirono che se ne stabilissero i nomi.

134  Cesare ne fa spesso menzione. L'Ab. Dubos non ha potuto provare che i
Galli abbian continuato sotto gl'Imperatori a tenere queste assemblee. Stor. dello
stabilimento della Monarch. Francese, l. I, c. 4.



 
 
 

con un'alleanza di nome, ed insensibilmente cadevano in una
real servitù. La pubblica autorità era per ogni dove esercitata
dai ministri del Senato e degl'Imperatori, e quest'autorità era
assoluta e senza freno. Ma le stesse salutevoli massime di
governo, che avevano assicurata la pace e l'obbedienza dell'Italia,
erano estese fino alle più remote conquiste. Una nazione di
Romani si formò a poco a poco nelle province, col doppio
espediente d'introdurre le colonie, e di ammettere i più fedeli e
meritevoli tra i provinciali alla cittadinanza romana.

«Dovunque il Romano conquista, ivi abita» è una
osservazione molto giusta di Seneca135, confermata dalla storia
e dalla esperienza. I nativi d'Italia, allettati dal piacere o
dall'interesse, si affrettavano a godere dei vantaggi della
vittoria; e si può osservare, che circa quarant'anni dopo la
riduzione dell'Asia, ottantamila romani furono in un giorno
trucidati pei crudeli ordini di Mitridate136. Questi esuli volontarj
si occupavano per la maggior parte nel commercio, nella
agricoltura e nell'appalto delle pubbliche entrate. Ma di poi
che gl'Imperatori fecero permanenti le legioni, popolate furono
le province da una razza di soldati; ed i veterani, comunque
ricevessero la ricompensa del lor servizio o in moneta o in
terreni, generalmente si stabilivano con le loro famiglie nel

135 Seneca De Consol. ad Helviam, c. 6.
136 Mennone presso Fozio c. 33. Valerio Mass. IX 2, Plutarco e Dione Cassio fanno

ascender la strage a 150000 cittadini; ma credo che un numero minore sia più che
bastante.



 
 
 

paese, in cui avevano onorevolmente consumata la lor gioventù.
Per tutto l'Impero, ma più specialmente nelle parti occidentali,
i distretti più fertili, e le situazioni più convenienti erano
riservate allo stabilimento delle colonie; alcune delle quali
erano di un ordine civile, ed altre di un ordine militare.
Nei loro costumi e nell'interna politica le colonie formavano
una perfetta rappresentanza della loro gran madre, e siccome
presto divenivan care ai nazionali pei legami dell'amicizia e
della affinità, esse diffondevano effettivamente una riverenza
pel nome romano, ed un desiderio raramente inefficace, di
parteciparne a tempo dovuto gli onori ed i vantaggi137. Le città
municipali insensibilmente uguagliarono il grado e lo splendore
delle colonie, e nel regno di Adriano si disputò se preferire
si dovesse la condizione di quelle società che erano uscite dal
grembo di Roma138, o di quelle che vi erano state ricevute. Il
diritto del Lazio, come veniva chiamato, conferiva alle città,
alle quali era stato accordato, un più particolare favore. I
Magistrati solamente, allo spirar dei loro uffizj, assumevan la
qualità di cittadini romani; ma siccome questi uffizj erano

137 Venticinque colonie furono stabilite nella Spagna. Ved. Plinio Stor. Nat. II 3,
4; IV 35, e nove nella Britannia, tra le quali Londra, Colchester, Lincoln, Chester,
Glocester, e Bath sono ancora città considerabili. Ved. Riccardo di Cirencester p. 364
e la Stor. di Manchester di Whitaker l. I c. 3.

138  Aulo Gellio Noctes Atticae, XVI. 13. L'imperatore Adriano era sorpreso che
le città di Utica, di Cadice e d'Italica, che godevano de' privilegi annessi alle città
municipali, sollecitassero il titolo di Colonie: fu presto però seguito il loro esempio, e
l'Impero si trovò ripieno di colonie onorarie. Ved. Spanheim De usu numismat. dissert.
XIII.



 
 
 

annuali, in pochi anni circolavano per le principali famiglie139.
Quelli tra i provinciali a' quali era permesso di portar le
armi nelle legioni140; quelli che esercitavano qualche impiego
civile; tutti quelli, in una parola, che servivano il pubblico, o
mostravano qualche personale talento, erano premiati con una
ricompensa, il cui valsente andò continuamente diminuendo con
l'accrescersi della liberalità degl'Imperatori. Per altro, anche nel
secolo degli Antonini, quando la cittadinanza era stata largita
alla maggior parte dei sudditi, era questa sempre accompagnata
da vantaggi assai solidi. La massa del popolo acquistava con
tal titolo il benefizio delle leggi romane, particolarmente negli
interessanti articoli di matrimonio, di testamenti e di eredità; e la
strada della fortuna rimaneva aperta a coloro, le cui pretensioni
erano secondate dal favore o dal merito. I nipoti dei Galli,
che aveano assediato Giulio Cesare in Alesia, comandavano le
legioni, governavano le province, ed erano ammessi nel Senato
di Roma141. La loro ambizione, in cambio di disturbare la
tranquillità dello Stato, era intimamente connessa con la sua
salvezza e grandezza.

I Romani eran così persuasi dell'influenza della lingua su
i costumi nazionali, che la più seria lor cura fu di estendere
col progresso delle loro armi l'uso della lingua latina142. Gli

139 Spanheim Orb. Rom. c. 8 p. 62.
140 Aristide, in Romae encomio, tom. I. p. 218 edit. Jebb.
141 Tacito Annal. XI 2 24 Stor. IV 74.
142 Plinio Stor. Nat. III 5, S. Agostino De Civitate Dei XIX 7, Giusto Lipsio De



 
 
 

antichi dialetti dell'Italia, il Sabino, l'Etrusco ed il Veneto
caddero in obblio; ma nelle province l'Oriente fu men docile
dell'Occidente alla voce dei suoi vittoriosi maestri. Questa
differenza distingueva le due porzioni dell'Impero con una
diversità di colori, la quale sebbene fu in qualche parte nascosta,
durante il chiaro splendore di prosperità, divenne più visibile a
misura che le ombre della notte scesero sul Mondo romano. Le
contrade occidentali furon tratte a civiltà dalle stesse mani che lo
sottomisero. Appena i Barbari furon ricondotti alla obbedienza,
le loro menti si aprirono a tutte le nuove impressioni delle
scienze e della cultura. La lingua di Virgilio e di Cicerone,
sebbene con qualche inevitabil mescuglio di corruzione, fu così
universalmente adottata nell'Affrica, nella Spagna, nella Gallia,
nella Britannia143 e nella Pannonia, che soltanto nelle montagne,
o tra i contadini si conservarono le deboli tracce della lingua
punica o della celtica144. L'educazione e lo studio inspirarono
insensibilmente ai nativi di quei paesi i sentimenti dei Romani,
e l'Italia diede le mode, come le leggi ai suoi provinciali latini.
Essi ricercarono con maggiore ardore, ed ottennero con maggior
pronunciatione linguae latinae c. 3.

143 Apuleio e S. Agostino saranno garanti per l'Affrica; Strabone per la Spagna e la
Gallia; Tacito nella vita d'Agricola per la Britannia, e Velleio Patercolo per la Pannonia.
A tutte queste testimonianze noi possiamo aggiugnere il linguaggio delle Iscrizioni.

144 La lingua celtica si conservò nei monti del paese di Galles, di Cornovaglia, e
dell'Armorica. Apuleio rimprovera l'uso della lingua punica a un giovane affricano,
che viveva tra gli ultimi del popolo, mentre avea quasi dimenticata la greca, e che
non sapeva o non voleva parlar latino. Apolog. p. 596. S. Agostino non parlò che
rarissimamente in lingua punica ne' suoi Concilj.



 
 
 

facilità il titolo e gli onori di cittadino romano: sostennero
la dignità della nazione nelle lettere145 e nelle armi: ed al
fine produssero nella persona di Traiano un Imperatore che
gli Scipioni non avrebbero ricusato per loro concittadino. La
situazione dei Greci era ben diversa da quella dei Barbari. I primi
erano stati già da gran tempo inciviliti e corrotti. Essi aveano
troppo buon gusto per abbandonare la loro lingua, e troppa
vanità per adottare alcuna istituzione straniera. Conservando
sempre i pregiudizj dei loro antenati, dopo averne perdute le
virtù, affettavano di disprezzare le rozze maniere dei romani
conquistatori, mentre erano astretti a rispettare la loro superior
forza e prudenza146. Nè l'influenza del linguaggio e dei sentimenti
dei Greci era ristretta negli angusti confini di quella, una volta,
famosa regione. Il loro Impero, col progresso delle colonie e
delle conquiste, si era diffuso dall'Adriatico all'Eufrate ed al
Nilo. L'Asia era coperta di città greche, ed il lungo dominio
dei Re macedoni aveva sordamente introdotta una rivoluzione
nella Siria e nell'Egitto. Nelle loro magnifiche Corti quei Principi
univano l'eleganza ateniese al lusso orientale, e l'esempio della
Corte era, nella proporzionata distanza, imitato dai più distinti
ordini dei loro sudditi. Tale era la general divisione dell'Impero
romano nelle lingue latina e greca. A queste possiamo aggiungere

145 La sola Spagna fu madre di Columella, dei due Seneca, di Lucano, di Marziale
e di Quintiliano.

146 Da Dionigi fino a Libanio, nessun critico greco, che io sappia, fa menzione di
Virgilio, o di Orazio. Sembra che nessuno conoscesse i buoni Scrittori romani.



 
 
 

una terza distinzione pe' nazionali della Siria, e specialmente
dell'Egitto. L'uso dei loro antichi dialetti, segregandoli dal
commercio degli uomini, era d'impedimento alla cultura di que'
Barbari147. La pigra effeminatezza dei primi gli esponeva alla
derisione; e l'ostinata ferocia dei secondi eccitava l'avversione
dei loro conquistatori148. Queste nazioni si eran sottomesse alla
potenza romana, ma raramente desiderarono, o ne meritarono
la cittadinanza; e fu osservato che passarono più di dugento
trent'anni dopo l'estinzione dei Tolomei, prima che un Egiziano
fosse ammesso nel Senato romano149.

È osservazione giusta, sebben comune, che la vittoriosa Roma
fu ella stessa soggiogata dalle arti della Grecia. Quegli immortali
Scrittori, che fanno ancora l'ammirazione della moderna Europa,
presto divennero l'oggetto favorito dello studio e dell'imitazione
nell'Italia e nelle province occidentali. Ma non portavano danno
le geniali occupazioni dei Romani alle radicate massime della
loro politica. Mentre riconoscevano le bellezze della lingua
greca, sostenevano la dignità della latina; e l'uso esclusivo della
seconda fu conservato inflessibilmente nell'amministrazione
sì del governo civile, che del militare150. I due linguaggi

147 Il lettore curioso può vedere nella Biblioteca Ecclesiastica di Dupin tom. XIX p.
I cap. 8 qual cura si aveva per conservare le lingue siriaca ed egiziana.

148 Ved. Gioven. Sat. III e XV, Ammiano Marcellino XXII 16.
149 Dione Cassio l. LXXVII p. 1275. Sotto il regno di Settimio Severo fu per la

prima volta un Egiziano ammesso nel Senato.
150 Valerio Massimo, l. II c. 2 n. 1. L'Imperatore Claudio degradò un ragguardevol

Greco, perchè non sapeva la lingua latina. Questi avea forse qualche pubblico impiego.



 
 
 

esercitavano nel tempo stesso la loro separata giurisdizione per
tutto l'Impero; il primo come naturale idioma delle scienze, il
secondo come il dialetto legale degli atti pubblici. Quelli che
univano le lettere agli affari, erano egualmente versati nell'uno
e nell'altro; ed era quasi impossibile in qualunque provincia di
trovare un suddito romano di una educazion liberale, che non
sapesse nel tempo stesso la lingua greca e la latina.

Con tali regolamenti le nazioni dell'Impero insensibilmente si
confusero nel nome e nel popolo romano. Ma vi restava ancora
nel centro di ogni provincia e di ogni famiglia una infelice classe
di uomini, che sopportavano il peso senza godere dei benefizj
della società. Negli Stati liberi delle antiche Repubbliche,
gli schiavi domestici erano esposti al capriccioso rigore del
dispotismo. Al perfetto stabilimento dello Impero romano avean
preceduto i secoli della violenza e della rapina. Gli schiavi erano
per la maggior parte Barbari prigionieri, presi a migliaia per
sorte di guerra, comprati a vil prezzo151, avvezzi ad una vita
indipendente, ed impazienti di rompere e vendicare i lor ceppi.

I più severi provvedimenti, ed il più crudel trattamento152

contro quegli interni nemici pareano quasi giustificati dalla
gran legge della propria conservazione, giacchè essi avean con
disperate ribellioni condotta più d'una volta la Repubblica all'orlo

Svet. Vita di Claudio c. 16.
151 Nel campo di Lucullo un bove fu venduto una dramma, ed uno schiavo quattro

dramme. Plutarco; Vita di Lucullo, p. 580.
152 Diodoro di Sicilia, in Eclog. Hist. l. XXXIV e XXXVI Floro III 19 20.



 
 
 

del precipizio153. Ma quando le principali nazioni dell'Europa,
dell'Asia e dell'Affrica furono unite sotto le leggi di un
solo Sovrano, la sorgente dei rinforzi stranieri divenne meno
abbondante, ed i Romani furono ridotti al più mite ma più
tedioso metodo della propagazione. Incoraggiarono i matrimonj
degli schiavi nelle lor numerose famiglie, e particolarmente
nelle loro campagne. I sentimenti della natura, gli abiti della
educazione, ed una specie di proprietà, benchè dipendente,
contribuirono ad addolcire la durezza della servitù154. L'esistenza
di uno schiavo divenne un oggetto di valuta maggiore; e
sebbene la felicità di lui dipendesse sempre dal carattere o dalle
circostanze del padrone, pure l'umanità del secondo, invece di
essere scemata dal timore, era incoraggiata dal sentimento del
proprio interesse. La politica o la virtù degl'Imperatori accelerò il
perfezionamento dei costumi; ed Adriano e gli Antonini estesero
con i loro editti la protezion delle leggi fino alla più abietta parte
degli uomini. Si tolse ai privati il diritto di vita e di morte sopra
gli schiavi, del quale avevano per lungo tempo e spesso abusato,
e fu riservato ai soli magistrati. Furon distrutte le sotterranee
prigioni; e lo schiavo ingiuriato, se giustamente si lamentava di
un intollerabil trattamento, otteneva o la libertà, od un padrone

153 Ved. un esempio notabile di severità in Cicerone, in Verrem. V. 3.
154 Grutero, e gli altri compilatori riportano un gran numero d'iscrizioni indirizzate

dagli schiavi alle lor mogli, ai figli, ai compagni, ai padroni ec. e che, secondo tutte
le apparenze, sono del secolo degl'Imperatori.



 
 
 

meno crudele155.
La speranza, che è il miglior sollievo della nostra imperfetta

condizione, non era negata allo schiavo romano; e se trovava
alcuna opportunità di rendersi utile e gradito, poteva molto
ragionevolmente sperare che la diligenza e fedeltà di pochi
anni sarebbe ricompensata con l'inestimabil dono della libertà.
La benevolenza del padrone era così spesso animata dai più
bassi motivi di vanità e di avarizia, che le leggi crederono più
necessario di raffrenare, che d'incoraggiare questa profusa ed
indistinta liberalità, la quale poteva degenerare in un abuso
molto pericoloso156. Secondo l'antica giurisprudenza uno schiavo
non avea patria: acquistando la libertà egli veniva ammesso
nella società politica, di cui il suo patrono era membro. Le
conseguenze di questa massima avrebbero prostituiti i privilegi
della cittadinanza romana ad una vile e promiscua moltitudine.
Furon perciò stabilite alcune opportune eccezioni; e l'onorevol
distinzione di cittadino fu ristretta soltanto a quegli schiavi, i
quali per giuste cagioni, e con l'approvazione del magistrato
eran solennemente e legalmente manumessi. Di più questi scelti
liberti non ottenevan che i privati diritti di cittadini, ed erano
rigorosamente esclusi dagl'impieghi civili e dal servizio militare.
Qualunque esser potesse il merito o la ricchezza dei loro figli,

155 Ved. la Storia Augusta, ed una Dissert. di M. de Burigny intorno agli schiavi dei
Romani nel XXXV volume dell'Accademia delle Belle Lettere.

156 Ved. un'altra Dissert. del suddetto M. de Burigny intorno ai liberti dei Romani
nel XXXVII tomo della stessa Accad.



 
 
 

essi eran parimente stimati indegni di aver posto in Senato; nè
si cancellavano affatto le tracce della origine servile fino alla
terza o quarta generazione157. Così senza distrugger la distinzione
degli ordini, la libertà e gli onori si mostravano in lontananza
anche a quelli, che l'orgoglio e il pregiudizio sdegnavano quasi
di annoverare fra gli uomini.

Fu una volta proposto di dar agli schiavi per distintivo un
abito particolare, ma si temè con ragione che vi fosse qualche
pericolo nel far ad essi conoscere la grandezza del loro numero158.
Senza interpretare nel loro più stretto senso le pompose voci
di legioni e di miriadi159, si può probabilmente asserire che
la proporzione degli schiavi, che si valutavano come proprietà,
era più considerabile di quella dei servi mercenarj160. I giovani
di un ingegno che prometteva, erano instruiti nelle arti e nelle
scienze, ed il loro prezzo si misurava dal grado della loro
abilità e dei loro talenti161. Quasi ogni professione o liberale162 o

157 Spanheim Orb. Rom. l. I. c. 16 p. 124 ec.
158 Seneca, De Clementia l. I. C. 24. L'Originale è molto più forte. Quantum periculi

immineret, si servi nostri numerare nos coepissent.
159 Ved. Plinio Stor. Nat. l. XXXIII e Ateneo Deipnos, l. VI p. 272. Questi asserisce

arditamente che ha conosciuto molti Παμπολλοι Romani che possedevano non per
uso, ma per ostentazione dieci ed ancora ventimila schiavi.

160  In Parigi si contano più di 43700 servitori di ogni sorta, che non fanno la
dodicesima parte de' suoi abitanti. Messanges Ricerche sulla popolazione p. 186.

161 Uno schiavo colto si vendeva molte centinaia di zecchini. Attico ne avea sempre
alcuni da educare, ai quali dava lezione egli stesso. Cornel. Nep. Vit. Attici cap. 13.

162 La maggior parte dei medici romani erano schiavi. Ved. La Dissert. e la Difesa
del Dott. Middleton.



 
 
 

meccanica, si trovava nella casa di un ricco Senatore. I ministri
della magnificenza e del piacere erano moltiplicati oltre l'idea
del lusso moderno163. Il mercante o il manifattore trovava più
utile a comprare, che a prendere a paga i suoi lavoranti; e nella
campagna gli schiavi erano impiegati come gli strumenti meno
costosi e più utili dell'agricoltura. Si possono portare diversi
particolari esempi per confermar la generale osservazione, e
mostrare la moltitudine degli schiavi. Un tristo avvenimento
fece scoprire che in un sol palazzo di Roma si mantenevano
quattrocento schiavi164. Ne apparteneva un numero eguale ad una
villa, che una vedova affricana di condizione molto privata cedè
al suo figlio, mentre si riservava per se una maggior porzione
del suo patrimonio165. Sotto il Regno di Augusto un liberto, le
cui ricchezze erano molto diminuite per le guerre civili, lasciò
tremila seicento paia di bovi, dugento cinquantamila capi di
bestiame minuto, e quattromila cento sedici schiavi, i quali
venivano quasi inclusi nella descrizione de! bestiame166.

Il numero dei sudditi, i quali riconoscevano le leggi romane,
cittadini, provinciali e schiavi, non si può determinare con quella
precisione, che meriterebbe l'importanza del soggetto. Sappiamo
che quando l'Imperatore Claudio esercitò l'uffizio di Censore, il

163 Pignorio De servis fa una lunghissima enumerazione dei loro ordini e dei loro
impieghi.

164  Tacito Ann. XIV 43. Furono giustiziati per non aver previsto o impedito
l'assassinio del loro padrone.

165 Apuleio in Apolog. p. 548. Edit. Delph.
166 Plinio Stor. Nat. l. XXXIII 47.



 
 
 

censo fu di sei milioni novecento quarantacinquemila cittadini
romani, i quali, computandovi in proporzione le donne ed i
ragazzi, dovevano ascendere al numero quasi di venti milioni
d'anime. La quantità dei sudditi di un grado inferiore era incerta
e variabile. Ma dopo aver valutata attentamente ogni circostanza,
che può influire nel comparto, sembra probabile, che al tempo
di Claudio, il numero dei provinciali fosse quasi doppio di quello
dei cittadini d'ogni età e d'ogni sesso; e che gli schiavi fossero
almeno eguali in numero agli abitanti liberi dell'orbe romano. La
somma totale di questo calcolo imperfetto ascenderebbe quasi a
cento venti milioni; popolazione, che forse eccede quella della
Europa moderna167 e forma la più numerosa società che sia mai
stata unita sotto lo stesso sistema di governo.

La pace e l'unione interna erano le naturali conseguenze
della moderata ed illuminata politica dei Romani. Se volgiamo
gli occhi alle Monarchie dell'Asia, vedremo nel centro il
dispotismo, e la debolezza nelle estremità; la percezione delle
entrate, o l'amministrazione della giustizia sostenuta dalla
presenza dell'armi; nemici barbari stabiliti nel cuor del regno;
satrapi ereditari che usurpano il dominio delle province, e
sudditi disposti alla ribellione, sebbene incapaci di libertà.

167 Se si contano 20 milioni di anime in Francia, 22 in Germania, 4 in Ungheria,
10 in Italia e nell'isole adiacenti, 8 nella Gran-Bretagna e in Irlanda, 8 in Spagna e in
Portogallo, 10 o 12 nella Russia europea, 6 in Polonia, 6 in Grecia ed in Turchia, 4 in
Svezia, 3 in Danimarca e Norvegia, e 4 nei Paesi Bassi; il totale monterà a 105, o 107
milioni. Ved. la Stor. Gen. di Voltaire. (I computi della popolazione europea sono ora
diversi d'assai. La sola Italia contiene al presente 12 milioni d'abitatori.)



 
 
 

Ma l'obbedienza del Mondo romano era uniforme, volontaria
e costante. Le vinte nazioni, raccolte in un gran popolo,
ponevano giù la speranza, anzi il desiderio di riacquistare la
loro indipendenza, e consideravano appena la loro esistenza
come distinta da quella di Roma. L'autorità, già assodata
degl'Imperatori, si stendeva senza fatica per la vasta estensione
dei loro dominj, ed era esercitata con la stessa facilità sulle rive
del Tamigi o del Nilo, come su quelle del Tevere. Le legioni erano
destinate a servire contro i pubblici nemici, ed il magistrato civile
rare volte implorava l'aiuto della forza militare168. In questo stato
di general sicurezza il Principe ed il popolo impiegavano l'ozio e
l'opulenza loro ad ingrandire e adornare l'Impero romano.

Quanti fra gl'innumerabili monumenti di architettura costruiti
dai Romani, sono sfuggiti alla notizia della storia, e quanti pochi
han resistito alle distruzioni del tempo e de' Barbari! E pure le
sole maestose rovine che si vedono tuttavia sparse per l'Italia e
per le province, servirebbero a provare che quei luoghi furono
una volta la sede di un Impero colto e possente. La loro sola
grandezza, o la loro bellezza meriterebbe la nostra attenzione;
ma esse divengono anche più interessanti per due circostanze
importanti, le quali uniscono la dilettevole storia delle arti con la
storia più utile degli umani costumi. Molte di queste fabbriche
erano erette a spese private, e destinate quasi tutte alla pubblica
utilità.

168 Giuseppe de bello Judaico l. II c. 16. Il discorso di Agrippa, o a dir meglio, quello
dello Storico, è una bella descrizione dell'Impero romano.



 
 
 

È naturale il supporre che la maggior parte e la più
considerabile dei romani edifizj fosse innalzata dagli Imperatori,
che potevano illimitatamente disporre di tanti uomini e di
tanti tesori. Augusto era solito di vantarsi, che aveva trovata
la sua capitale fabbricata di mattoni, e la lasciava fabbricata
di marmo169. La stretta economia di Vespasiano fu la sorgente
della sua magnificenza. Le opere di Traiano portano il marchio
del suo grand'animo. I pubblici monumenti con i quali Adriano
adornò ogni provincia dell'Impero, furono eseguiti non solo pe'
suoi ordini, ma sotto la sua immediata ispezione. Era artista
egli stesso, ed amava quelle arti che accrescevano la gloria del
Monarca. Esse furono incoraggiate dagli Antonini, come proprie
a contribuire alla felicità del popolo. Ma se gl'Imperatori furono
gli architetti primarj del loro Impero, non ne furono per altro
i soli. Il loro esempio fu generalmente imitato dai principali
sudditi, i quali non temevano di mostrare, ch'essi avevano spirito
da concepire, o ricchezze da terminare le più nobili imprese.
Non era appena eretto e consacrato a Roma il superbo Colosseo,
che Capua e Verona innalzarono a spese proprie e per uso loro
altri edifizj, invero men vasti, ma costruiti sullo stesso disegno e

169 Svetonio, vita di Augusto c. 28. Augusto fabbricò in Roma il tempio e la piazza di
Marte Vendicatore; il tempio di Giove Fulminante nel Campidoglio; quello di Apollo
Palatino con pubbliche librerie; il portico, e la basilica di Caio e Lucio; i portici di
Livia e di Ottavia; ed il teatro di Marcello. L'esempio del Sovrano fu imitato dai
Ministri e dai Generali, ed il suo amico Agrippa fece innalzare il Panteon, monumento
immortale.



 
 
 

coi medesimi materiali170. L'iscrizione del maraviglioso ponte di
Alcantara attesta, che esso fu gettato sul Tago a spese di poche
comunità Lusitane. Quando a Plinio fu dato il governo della
Bitinia e del Ponto, province che non erano nè le più ricche,
nè le più considerabili dell'Impero, egli trovò le città della sua
giurisdizione, che gareggiavano in fabbriche, le quali per l'utilità
e per l'ornamento meritassero la curiosità dei forestieri, o la
gratitudine dei cittadini. Era dover del Proconsole di supplire
a ciò che loro mancava, di regolare il lor gusto, e talvolta di
moderare la loro emulazione171. I ricchi Senatori di Roma e
le province consideravano come un onore, e quasi come un
obbligo l'accrescere lo splendore del loro secolo e della lor patria;
e l'influenza della moda bene spesso suppliva alla mancanza
del buon gusto o della generosità. Tra la folla di questi privati
benefattori, merita di esser distinto Erode Attico, cittadino
ateniese, il quale vivea nel secolo degli Antonini; e qualunque
fosse il motivo che lo faceva operare, la sua magnificenza sarebbe
stata degna dei Re più grandi.

La famiglia di Erode, almeno dopo che si trovò favorita
dalla fortuna, fu fatta discendere per linea retta da Cimone e
Milziade, da Teseo e Cecrope, da Eaco e Giove. Ma la posterità

170 Ved. Maffei Ver. Illustr. l. IV pag. 68.
171  Ved. il l. X delle Lettere di Plinio. Tra le fabbriche intraprese a spese dei

cittadini, quest'Autore parla di quelle che seguono: a Nicomedia una nuova piazza, un
acquedotto e un canale, che uno degli antichi Re avea lasciato imperfetto; a Nicea un
Ginnasio e un Teatro che era già costato quasi cento ottantamila zecchini; alcuni bagni
a Claudiopoli e Prusa; e un acquedotto lungo cinque leghe ad uso di Sinope.



 
 
 

di tanti Numi e di tanti eroi era caduta nello stato il più abbietto.
L'avo di Erode era stato nelle mani della giustizia, e Giulio
Attico, suo padre, avrebbe finiti i suoi giorni nella povertà e nel
disprezzo, se scoperto non avesse un immenso tesoro, sepolto
sotto un vecchio casamento, ultimo avanzo del suo patrimonio.
Secondo il rigor della legge, l'Imperatore avrebbe potuto far
valere le sue pretensioni, ed Attico prudentemente prevenne lo
zelo dei delatori con una libera confessione. Ma il giustissimo
Nerva, che allora occupava il trono, non volle accettarne alcuna
porzione; e gli comandò di servirsi senza timore del dono della
fortuna. L'accorto Ateniese sempre insisteva dicendo, che il
tesoro era troppo considerabile per un suddito, e ch'egli non
sapeva come bene usarne. Abusane dunque, replicò il Monarca
con una graziosa impazienza, giacchè ti appartiene172. Molti
saranno d'opinione, che Attico eseguì litteralmente le ultime
istruzioni dell'Imperatore; giacchè spese in util del pubblico la
maggior parte dei suoi beni, i quali erano considerabilmente
aumentati per un ricco matrimonio. Egli aveva ottenuta pel suo
figlio Erode la prefettura delle città libere dell'Asia; e questo
giovane magistrato, osservando che in quella di Troade mancava
l'acqua, ottenne dalla liberalità di Adriano trecento miriadi di
dramme (quasi dugentomila zecchini) per la costruzione di un
nuovo acquedotto. Ma nell'esecuzione della fabbrica la spesa
montando a più del doppio, ed i ministri dell'entrate publiche

172 Adriano fece in seguito un giustissimo regolamento, che divideva ogni tesoro tra
il proprietario del luogo e l'inventore. Stor. Aug. p. 9.



 
 
 

cominciando a mormorare, il generoso Attico impose loro
silenzio col supplicare che gli fosse permesso di addossarsi il di
più della spesa173.

I più abili maestri della Grecia e dell'Asia erano stati invitati
con liberali ricompense a governare l'educazione del giovane
Erode. Il loro allievo divenne ben tosto un celebre oratore,
secondo l'inutil rettorica di quel secolo, la quale, confinandosi
nelle scuole, sdegnava di comparire nel Foro o nel Senato. Gli
fu conceduto a Roma l'onor del Consolato; ma egli passò la
maggior parte della sua vita in un ritiro filosofico in Atene
e nelle ville adiacenti, continuamente circondato da' Sofisti; i
quali riconoscevano senza ripugnanza la superiorità di un ricco e
generoso rivale174. I monumenti del suo genio sono periti; alcuni
riguardevoli avanzi conservano tuttora la fama del suo buon
gusto e della sua munificenza: qualche viaggiatore moderno ha
misurate le rovine dello Stadio ch'esso fece costruire in Atene.
Era lungo seicento piedi, fabbricato tutto di marmo bianco,
e capace di contener tutto il popolo; fu finito in quattr'anni,
mentre Erode era il presidente dei giuochi ateniesi. Consacrò
alla memoria di Regilla sua moglie un teatro, di cui appena
potea trovarsi l'eguale in tutto l'Impero; non vi si impiegò altro
legno che cedro squisitamente intagliato. L'Odeo, destinato da
Pericle per l'Accademia di musica e per le nuove tragedie, sorgea
come trofeo della vittoria riportata dalle belle arti sulla grandezza

173 Filostrato in vita Sophist. l. II p. 543.
174 Aulo Gellio Noct. Attic. l. 2 IX, 2 XVIII, 10 XIX 12. Filost, p. 564.



 
 
 

asiatica; giacchè il legname impiegatovi era per la maggior parte
di alberi delle navi persiane. Benchè un re di Cappadocia lo
avesse una volta restaurato, era nuovamente sul punto di rovinare.
Erode gli rendè l'antica eleganza e munificenza. Nè la liberalità
di questo illustre cittadino rimase ristretta fra le mura di Atene. I
più splendidi ornamenti, fatti al tempio di Nettuno nell'Istmo, un
teatro in Corinto, uno Stadio in Delfi, un bagno alle Termopile,
ed un acquedotto in Canusio nell'Italia, non poterono esaurire
i suoi tesori. L'Epiro, la Tessaglia, l'Eubea, la Beozia ed il
Peloponeso provarono i suoi favori; e molte iscrizioni delle città
greche ed asiatiche nominarono con gratitudine Erode Attico
loro patrono e benefattore175.

Nelle Repubbliche di Atene, e di Roma, la modesta semplicità
delle case private annunziava l'egual condizione della libertà,
mentre la sovranità del popolo si spiegava nei maestosi edifizj
destinati all'uso pubblico176; nè questo spirito repubblicano si
spense affatto per l'introduzione dell'opulenza e della monarchia.
Gli Imperatori più virtuosi godevano di mostrare la loro
magnificenza soltanto nelle fabbriche fatte per l'onore e per
l'utile della nazione. L'aureo palazzo di Nerone eccitò una giusta
indignazione, ma l'istesso terreno usurpato dal suo sfrenato
lusso, fu più nobilmente occupato sotto i successivi regni dal

175 Ved. Filost. l. II pag. 548 566. Pausania l. I, VII 10. La vita di Erode nel XXX
tom. dell'Accademia dell'Iscrizioni.

176  Questa osservazione è principalmente applicata alla Repubblica ateniese da
Dicearco De statu Graeciae, p. 8. Inter geograph. minores edit. Hudson.



 
 
 

Colosseo, dai bagni di Tito, dal portico di Claudio o dai tempj
dedicati alla Pace od al Genio di Roma177. Questi monumenti
di architettura, proprietà del Popolo romano, erano adornati
dalle più belle produzioni della greca pittura e scultura; e nel
tempio della Pace si aprì una libreria molto rara alla curiosità
dei letterati. Poco lungi di là sorgeva il Foro di Trajano. Questo
era di forma quadrangolare, circondato da un alto portico,
nel quale quattro archi trionfali aprivano un ingresso nobile e
spazioso; nel centro era posta una colonna di marmo, la cui
altezza di cento dieci piedi indicava l'elevazione della collina
che vi era stata spianata. Questa colonna, che ancor sussiste
nella sua antica bellezza, presentava un esatto quadro delle
vittorie riportate, da chi l'innalzò, contro i Daci. Il soldato
veterano contemplava la storia delle sue proprie campagne, ed
il pacifico cittadino, per una facile illusione di vanità nazionale,
si associava agli onori del trionfo. Tutti gli altri quartieri della
capitale, e tutte le province dell'Impero erano abbellite dal
medesimo liberale genio di pubblica magnificenza, e ripiene
di anfiteatri, teatri, tempj, portici, archi trionfali, bagni ed
acquedotti, tutti per diversi modi utili alla salute, alla devozione,
ed ai piaceri degl'infimi cittadini. Gli acquedotti meritano la
nostra particolare attenzione. L'ardire dell'impresa, la solidità

177 Donato de Roma vetere l. III c. 4 5 6. Nardini Roma antica lib. III II 12 13 e un
manuscritto che contiene una descrizione di Roma antica fatta da Bernardo Oricellario,
o Rucellai, della quale ho ottenuto una copia dalla libreria del canonico Riccardi a
Firenze. Plinio parla di due celebri quadri di Timante e di Protesene posti, per quel
che sembra, nel tempio della Pace. Il Laocoonte fu trovato nelle Terme di Tito.



 
 
 

dell'esecuzione, e gli usi ai quali servivano, assegnano ad essi
un posto tra i più nobili monumenti del genio e della potenza
romana. Gli acquedotti della capitale giustamente esigon la
preeminenza; ma un viaggiatore curioso, il quale esaminasse
senza il lume della storia quelli di Spoleto, di Metz, o di Segovia,
concluderebbe naturalmente, che quelle città provinciali erano
anticamente state la residenza di qualche possente Monarca. Le
solitudini dell'Asia e dell'Affrica erano una volta coperte da
floride città, la cui gran popolazione, e fin l'esistenza, era dovuta
a questi artificiali soccorsi di una perenne corrente di acqua
fresca178.

Noi abbiamo computato gli abitanti, e contemplato i pubblici
edifizi dell'Impero romano. L'osservazione del numero e della
grandezza delle sue città servirà a confermare il computo dei
primi, ed a moltiplicare quella de' secondi. Non sarà disgradevole
il raccorre alcuni sparsi esempi relativi a questo soggetto,
ricordandoci per altro che la vanità delle nazioni e la povertà del
linguaggio, hanno indifferentemente conceduto il vago nome di
città a Roma ed a Laurento.

I. Si dice che l'antica Italia contenesse mille cento novantasette
città; ed a qualunque epoca dell'antichità si debba applicare
questa espressione179, non vi è alcuna ragione di creder l'Italia

178 Montfaucon Antiq. expliq. tom. IV p. 2 l. I c. 9. Il Fabretti ha composto un trattato
molto erudito sopra gli acquedotti di Roma.

179 Eliano Hist. var. l. IX c. 16. Quest'autore viveva sotto Alessandro Severo. Ved.
il Fabrizio Biblioth. Graeca l. IV. c. 21.



 
 
 

meno popolata nel secolo degli Antonini che nel secolo di
Romolo. I piccoli Stati del Lazio erano contenuti nella metropoli
dell'Impero, la cui superiore influenza gli aveva attirati. Quelle
parti dell'Italia, che hanno poscia per tanto tempo languito sotto
l'oziosa tirannia dei preti, e dei vicerè, erano state soltanto afflitte
dalle più tollerabili calamità della guerra; ed i primi sintomi,
ch'esse ebbero di decadenza, furono ampiamente compensati dai
rapidi progressi della Gallia Cisalpina. Ne' suoi avanzi ancora
mostra Verona l'antico splendore, e pur Verona era men famosa
di Aquileia o di Padova, di Milano o di Ravenna.

II.  Lo spirito di miglioramento aveva passato le Alpi, e
si sentiva perfino nei boschi della Britannia, che a poco a
poco erano scomparsi per dar luogo a comode ed eleganti
abitazioni. York era la sede del governo, Londra già si
arricchiva col commercio, e Bath era celebre pel salutare
effetto delle medicinali sue acque. La Gallia poteva vantarsi
delle sue mille dugento città180, e sebbene molte di queste
nelle parti settentrionali, senza eccettuarne Parigi stessa, fossero
poco più che rozzi ed imperfetti borghi di popol nascente,
le province meridionali nondimeno emulavano l'opulenza e
l'eleganza italiana181. Molte eran le città della Gallia, Marsiglia,
Arles, Nimes, Narbona, Tolosa, Bordò, Autun, Vienna, Lione,
Langres e Treveri, l'antica condizion delle quali potrebbe

180 Giuseppe de bello Judaico II 16. Questo numero vi è riferito; forse non deve esser
preso con rigore.

181 Plin. Stor. Nat. III 5.



 
 
 

benissimo e forse con vantaggio gareggiare con il loro stato
presente. La Spagna, che nello stato di provincia era floridissima,
divenuta un Regno, è andata in decadenza. Spossata dall'abuso
della sua forza, dall'America e dalla superstizione, resterebbe
forse molto umiliata la sua superbia, se si ricercasse da lei il
numero di trecento sessanta città, quanto Plinio ne contò sotto il
Regno di Vespasiano182.

III. Trecento città affricane avevano una volta riconosciuta
l'autorità di Cartagine183, nè si può credere che il lor numero
diminuisse sotto il governo degli Imperatori. Cartagine stessa
rinacque con nuovo splendore dalle proprie ceneri; e quella
capitale, come Capua e Corinto, ricuperarono ben presto tutti i
vantaggi, che possono aversi senza una indipendente sovranità.

IV. Le province dell'Oriente presentarono il contrasto della
magnificenza romana con la barbarie ottomana. Le rovine
dell'antichità, sparse per le inculte campagne, e attribuite
dall'ignoranza al potere della magìa, danno appena un asilo
al contadino oppresso, o all'Arabo vagabondo. Sotto il regno
dei Cesari, l'Asia, propriamente detta, conteneva cinquecento
città molto popolate184, arricchite di tutti i doni della natura, ed
adornate da tutti i raffinamenti dell'arte. Undici città dell'Asia
si erano una volta disputato l'onore di dedicare un tempio a

182 Plin. Stor. Nat. III 3, 4 IV 35. La nota pare autentica ed esatta; la divisione delle
province, e la diversa condizione delle città vi sono minutamente riferite.

183 Strabon. Geograph. l. XVII p. 1189.
184 Giuseppe De bello Jud. II 16 Filostr. in vit. Sophist. l. II p. 548. Edit. Olear.



 
 
 

Tiberio, ed il Senato esaminò i loro meriti respettivi185. Quattro
di esse furono immediatamente rigettate come incapaci di un
tanto peso; ed una di queste era Laodicea, il cui splendore
apparisce ancora nelle sue rovine186. Laodicea ricavava una
considerabilissima entrata da' suoi greggi, famosi per la finezza
della lana, ed avea ricevuto, poco avanti a questa contesa,
un legato di più di ottocentomila zecchini lasciatole da un
generoso cittadino187. Se tale era la povertà di Laodicea, qual
deve essere stata l'opulenza di quelle città, le cui pretensioni
parvero preferibili, e specialmente di Pergamo, di Smirne e di
Efeso, le quali sì lungamente si disputarono il titolar primato
dell'Asia188? Le capitali della Siria e dell'Egitto erano di un
ordine ancor superiore nell'Impero. Antiochia ed Alessandria
riguardavan con disprezzo una folla di città dipendenti189, e non

185 Tacit. Annal. IV 66. Ho impiegato qualche studio in consultare e paragonare
tra loro i moderni viaggiatori, riguardo al fatto di quelle undici città dell'Asia; sette o
otto sono affatto distrutte; Ipea, Tralli, Laodicea, Ilione, Alicarnasso, Mileto, Efeso,
e possiamo aggiungere Sardi. Delle tre altre Pergamo è un misero villaggio di due o
tremila abitanti. Magnesia, sotto il nome di Guzel-hissar, è città di qualche riguardo;
e Smirne è una città grande, popolata di centomila anime. Ma mentre che in Smirne i
Franchi hanno conservato il commercio, i Turchi hanno rovinate le arti.

186 Ved. una esattissima e curiosa descrizione delle rovine di Laodicea nei viaggi di
Chandler per l'Asia Minore p. 225 ec.

187 Strabone l. XII. 866. Egli avea studiato in Tralli.
188 Ved. una Dissertazione di M. de Boze, Mem. dell'Accad. tom. XVIII. Aristide

recitò un'orazione, che ancora esiste, per raccomandare la concordia alle città rivali.
189  Gli abitanti dell'Egitto, eccettuata Alessandria, si facevano ascendere a

sette milioni e mezzo. Giuseppe De bello Jud. II. Sotto il governo militare dei
Mammalucchi, la Siria si credeva che contenesse settantamila villaggi. Storia di Timur.



 
 
 

cedevano, che con ripugnanza, alla maestà della stessa Roma.
Tutte queste città comunicavano una con l'altra, e colla

capitale per mezzo delle strade maestre, le quali partendosi dal
Foro di Roma, traversavan l'Italia, penetravano nelle province,
e non terminavano che ai confini dell'Impero. Se si prenda
esattamente la distanza dal muro di Antonino a Roma, e di là a
Gerusalemme, si troverà che la gran catena di comunicazione da
maestro a scirocco si estendeva per la lunghezza di quattromila
ottanta miglia romane190. Le pubbliche strade erano esattamente
divise dalle colonne miliarie, e andavano in retta linea da una città
all'altra con assai poco riguardo agli ostacoli o della natura o della
privata proprietà. Si foravano i monti, e si gettavano grand'archi
su i fiumi più larghi e più rapidi191. Il mezzo della strada era
molto elevato sopra l'adiacente campagna, ed era fatto con molti
strati di sabbia, di ghiaia e di cemento, e lastricato di larghe

Bec. l. V. c. 20.
190 Il seguente itinerario può servire a dar qualche idea della direzione del cammino,

e della distanza tra le principali città. I. Dalla muraglia di Antonino fino a York 222
miglia romane. II. A Londra 227. III. A Rhutupia ovvero Sandwich 67. IV. Tragitto
fino a Bologna 45. V. A Rheims 174. VI. A Lione 330. VII. A Milano 324 VIII. A
Roma 426. IX. A Brindisi 360. X. Tragitto fino a Durazzo 40. XI. A Bisanzio 711.
XII. Ad Ancira 283. XIII. A Tarso 301. XIV. Ad Antiochia 141 XV. A Tiro 252
XVI. A Gerusalemme 168 in tutto miglia Romane 4080. Ved. gl'Itinerarj pubblicati da
Wesselling colle sue note; vedasi ancora Gale e Stukeley per la Britannia, e d'Anville
per la Gallia e l'Italia.

191 Montfaucon. Antiq. expliq. tom. IV p. 2 l. I c. 5 ha descritti i ponti di Narni, di
Alcantara, di Nimes ec.



 
 
 

pietre, o di granito192 in alcuni luoghi vicini alla capitale. Tale
era la stabile costruzione delle strade maestre dei Romani, la
cui solidità non ha interamente ceduto allo sforzo di quindici
secoli. Esse procuravano ai sudditi delle più distanti province
una corrispondenza facile e regolare; ma il loro oggetto primario
era stato di facilitare la marcia delle legioni; nè alcun paese
si considerava come pienamente soggiogato, finchè non era
renduto in tutte le sue parti accessibile all'armi ed all'autorità del
conquistatore.

Il vantaggio di ricevere più sollecite le notizie, e di spedire
con celerità i loro ordini, indusse gl'Imperatori a stabilire, per
tutto il loro esteso dominio, le poste regolari193. Si eressero da
per tutto case in distanza soltanto di cinque o sei miglia; ciascuna
delle quali era costantemente provvista di quaranta cavalli, e con
l'aiuto di queste poste era facile di fare cento miglia in un giorno
per le strade romane194. Il comodo delle poste si concedeva a
quelli, che avevano un mandato imperiale; ma quantunque nella
sua istituzione fosse destinato al pubblico servizio, era qualche

192 Bergier Storia delle strade maestre dell'Impero rom. l. II c. 128.
193 Procopio in Hist. Arcana c. 30. Bergier Stor. delle strade maestre l. IV. Codic.

Theodos. l. VIII tit. V vol. II p. 506-563 con il dotto commentario del Gotofredo.
194 Al tempo di Teodosio, Cesario, magistrato di alto affare, venne per la posta da

Antiochia a Costantinopoli. Cominciò il suo viaggio di notte; fu la sera dipoi nella
Cappadocia a 165 miglia da Antiochia, ed arrivò a Costantinopoli il sesto giorno
verso mezzodì. L'intera distanza era di miglia 725 romane. Ved. Libanio Orat. XXI
e gl'Itinerarj p. 572 581.



 
 
 

volta concesso al privato dei cittadini195.
La comunicazione dell'Impero romano per mare non era

meno libera ed aperta che per terra. Il Mediterraneo si trovava
circondato dalle province; e l'Italia, a guisa di un immenso
promontorio, si avanzava nel mezzo di questo gran lago. Sulle
coste d'Italia vi sono pochi seni sicuri; ma l'umana industria
avea supplito alla mancanza della natura; e il porto artificiale
di Ostia, specialmente, collocato all'imboccatura del Tevere,
e fatto dall'Imperator Claudio, era un utile monumento della
romana grandezza196. Da questo porto, lontano dalla capitale
sole sedici miglia, i vascelli con un vento favorevole arrivavano
spesso in sette giorni alle Colonne d'Ercole, ed in nove o dieci
in Alessandria d Egitto197.

Per quanti mali la ragione o la declamazione abbia imputato
agl'Imperj troppo estesi, la potenza di Roma era accompagnata
da alcune conseguenze utili al genere umano; e la stessa libertà
di commercio, che dilatava i vizj, diffondeva ancora i vantaggi
della vita sociale. Nei più remoti secoli dell'antichità, il Mondo
era inegualmente diviso. L'Oriente era da tempo immemorabile
in possesso delle arti e del lusso, mentre l'Occidente era abitato
da rozzi e guerrieri Barbari, che o disprezzavano o ignoravano
affatto l'agricoltura. Sotto la protezione di un governo assodato,

195 Plinio, benchè ministro favorito, dovè giustificarsi per aver fatto dare cavalli di
posta alla sua moglie per un affare di gran premura. Epist. X l. X 121 122.

196 Bergier luog. cit. l. IV c. 49.
197 Plinio Stor. Nat. XIX 1.



 
 
 

le produzioni dei climi più felici, e l'industria delle nazioni
più culte s'introdussero a poco a poco nelle parti occidentali
dell'Europa; ed un libero ed util commercio incoraggiò i
nazionali a moltiplicare i prodotti, e a migliorare le arti. Sarebbe
quasi impossibile di numerare tutti i generi del regno o animale
o vegetabile, che furono successivamente trasportati nell'Europa
dall'Asia e dall'Egitto198; ma non disconverrà al decoro, e
molto meno all'utilità di una storia il toccar leggermente alcuni
dei capi principali. I. Quasi tutti i fiori, l'erbe ed i frutti,
che nascono nei nostri giardini europei, sono di estrazion
forestiera, manifestata spesso dai lor nomi medesimi; la mela era
nativa d'Italia, e quando i Romani ebber gustato il sapore più
delicato dell'albicocca, della pesca, della melagranata, del cedro,
dell'arancia, si compiacquero di dare a tutti questi nuovi frutti la
comune denominazione di pomo, distinguendoli con aggiunger
l'epiteto del loro paese.

II. Al tempo d'Omero la vite cresceva inculta in Sicilia, e forse
ancora nel vicin continente: ma non era perfezionata dall'arte
degli abitanti selvaggi, i quali non sapeano estrarre un liquore
soave al gusto199. Mille anni dopo, l'Italia potè vantarsi, che delle
ottanta specie dei vini più generosi e celebri, più di due terzi eran
prodotti dal proprio suolo200. Questa pianta preziosa s'introdusse

198 È probabile che i Greci ed i Fenicj introducessero nuove arti e nuove produzioni
nelle vicinanze di Cadice, e di Marsiglia.

199 Ved. Omero Odiss. l. IX v. 358.
200 Plinio Stor. Nat. l. XLV.



 
 
 

nella provincia narbonese della Gallia; ma al tempo di Strabone il
freddo nella parte settentrionale delle Sevenne era così eccessivo,
che si credeva impossibile di farvi maturare le uve201. Questa
difficoltà, non pertanto, a poco a poco fu superata; e vi è qualche
ragione di credere che le vigne di Borgogna sieno d'antichità
eguale al secolo degli Antonini202. III. L'olivo, nel Mondo
occidentale, era il compagno ed il simbolo della pace. Due secoli
dopo la fondazione di Roma, questo utile albero era sconosciuto
e all'Italia ed all'Affrica; ma vi fu poi naturalizzato, e finalmente
portato nel cuore della Spagna e della Gallia. La timida ignoranza
degli antichi, i quali pensavano, che gli fosse necessario un certo
grado di calore, nè potesse crescere che nelle vicinanze del mare,
fu insensibilmente distrutta dall'industria e dall'esperienza203. IV.
La coltivazione del lino passò dall'Egitto nella Gallia ed arricchì
l'intero paese, per quanto potesse impoverire le terre particolari
nelle quali era seminato204. V. L'uso dei prati artificiali divenne
familiare all'Italia e alle province, e specialmente l'erba medica,

201 Strab. Geog. l. IV p. 223. Il freddo eccessivo di un inverno Gallo era un proverbio
tra gli antichi.

202 Nel principio del quarto secolo l'Oratore Eumene Panegir. veter. VIII 6 edit.
Delph. parla dei vini di Autun, che avevano perduto la qualità loro per l'antichità; ed
allora s'ignorava affatto il tempo, nel quale le vigne erano per la prima volta state
piantate nel territorio di quella città. M. d'Anville pone il Pagus Arebrignus nel distretto
di Beaune, celebre ancora adesso per la bontà de' suoi vini.

203 Plinio Stor. Nat. l. XV.
204 Plinio Stor. Nat. l. XIX.



 
 
 

ossia il trifoglio, che deve alla Media il nome e l'origine205. Le
sicure provvisioni di un cibo sano ed abbondante pel bestiame nel
verno moltiplicarono il numero delle mandrie, le quali a vicenda
contribuirono alla fertilità del terreno. A tutti questi vantaggi
si può aggiungere un'assidua attenzione alle pesche ed alle
miniere, le quali impiegando una moltitudine di mani laboriose,
servivano ad accrescere i piaceri del ricco, e la sussistenza del
povero. Columella, nel suo elegante trattato, descrive il florido
stato dell'agricoltura spagnuola sotto il regno di Tiberio; ed è
da osservarsi, che quelle carestie, dalle quali fu così spesso
angustiata la Repubblica nella sua infanzia, raramente o non mai
si sentirono nell'Impero esteso di Roma. La casuale scarsezza in
una provincia, era immediatamente riparata dall'abbondanza dei
suoi più fortunati vicini.

L'agricoltura è il fondamento delle manifatture; giacchè
le produzioni della natura sono i materiali dell'arte. Sotto
l'Impero di Roma, la gente ingegnosa ed industre s'impiegava
diversamente, ma continuamente in servizio dei ricchi. Questi
favoriti della fortuna univano ogni raffinamento di comodo, di
eleganza, e di splendore negli abiti, nella tavola, nelle case e
nei mobili; e volevano tutto ciò che poteva o lusingar il fasto,
o soddisfare il senso. Questi raffinamenti, sotto l'odioso nome
di lusso, sono stati severamente condannati dai moralisti d'ogni
secolo; e forse sarebbe più conveniente alla virtù, ed alla felicità

205 Il bel saggio di Harte sull'agricoltura; egli ha unito in quest'opera tutto ciò che
gli antichi e i moderni han detto del trifoglio.



 
 
 

degli uomini, se ciascuno possedesse i beni necessarj alla vita, e
niuno i superflui. Ma nella presente imperfetta condizione della
società, il lusso, sebben conseguenza del vizio o della pazzia,
sembra esser l'unico mezzo di correggere l'ineguale distribuzione
dei beni. Il diligente meccanico e l'abile artista, i quali non
ebbero parte alcuna nelle divisioni della terra, ricevono una tassa
volontaria dai possessori dei terreni; e questi sono eccitati dal
sentimento dell'interesse a migliorare quei beni, col prodotto
dei quali possono procurarsi nuovi piaceri. Questa operazione,
i cui particolari effetti si provano in ogni società, esercitava
un'energia molto più estesa nel Mondo romano. Le province
avrebber ben presto perduto la loro opulenza, se le manifatture
ed il commercio del lusso non avessero insensibilmente restituite
ai sudditi industriosi le somme, che da loro esigevano le armi e
l'autorità di Roma. Finchè la circolazione fu confinata nei limiti
dell'Impero, essa imprimeva alla macchina politica un nuovo
grado di attività, e le sue conseguenze, talvolta benefiche, non
potevano mai divenire perniciose.

Ma non è facil cosa di contenere il lusso dentro i limiti di un
Impero. I paesi più remoti del Mondo antico furono saccheggiati
per supplire al fasto ed alla delicatezza di Roma. Le foreste della
Scizia fornivano alcune preziose pelli. L'ambra si portava per
terra dai lidi del Baltico al Danubio, ed i Barbari stupivano del
prezzo, che essi ricevevano in cambio di una merce sì inutile206.

206 Tacito German. c. 45. Plinio Stor. Nat. XXXVII 11. Osserva egli graziosamente
che la moda stessa non avea ancor potuto insegnare l'utilità dell'ambra. Nerone mandò



 
 
 

I luppoli di Babilonia e le altre manifatture dell'Oriente erano
ricercatissime. Ma il ramo più considerabile e ricco di straniero
commercio si faceva con l'Arabia e con l'India. Ogni anno, verso
il solstizio d'estate, una flotta di cento venti vascelli partiva da
Mioshormos, porto dell'Egitto sul mar Rosso. Con l'aiuto dei
venti periodici traversavan l'Oceano quasi in quaranta giorni. La
costa del Malabar, o l'isola del Ceylan207 era il solito termine
della loro navigazione, ed i mercanti delle più remote contrade
dell'Asia aspettavano il loro arrivo in quegli scali. Il ritorno
della flotta egiziana era stabilito nel mese di Dicembre o di
Gennaio. Ed appena il suo ricco carico era stato trasportato su
i cammelli dal mar Rosso al Nilo, ed era calato per quel fiume
fino ad Alessandria, si spargeva senza indugio nella capitale
dell'Impero208. Gli oggetti del traffico orientale erano splendidi,
ma di poca utilità; la seta209 che si vendeva a peso d'oro, le
pietre preziose, tra le quali la perla aveva il primo posto dopo il
diamante210; ed una moltitudine di aromati, che si consumavano

un cavaliere romano ne' luoghi ove la raccoglievano (che sono le coste della Prussia
moderna) a comprarne una gran quantità.

207 Chiamata Taprobane dai Romani, e Serendib dagli Arabi. Quest'Isola fu scoperta
sotto il regno di Claudio, e divenne insensibilmente la sede principale del commercio
dell'Oriente.

208 Plinio Stor. Nat. l. VII. Strab. l, XVII.
209  Stor. Augusta p. 224. Una veste di seta era considerata come un ornamento

femminile ed indegna di un uomo.
210 Le due gran pesche di perle erano le medesime dei nostri tempi, Ormuz, e il Capo

Comorino. Per quanto noi possiamo paragonare la Geografia antica colla moderna,
Roma ricavava i suoi diamanti dalla miniera di Jumelpur nel Regno di Bengala; se ne



 
 
 

nel culto religioso, e nelle pompe dei funerali.
La fatica ed il pericolo del viaggio venivano ricompensati

da un profitto quasi incredibile; ma questo profitto si faceva
sopra i sudditi Romani, e pochi individui si arricchivano a
spese del pubblico. Come i nazionali dell'Arabia e dell'India si
contentavano delle produzioni e manifatture del loro paese, così
l'argento per parte dei Romani era il principale, se non il solo
strumento di commercio. Il Senato giustamente si lagnava, che
per femminili ornamenti si mandassero tra le nazioni straniere
e nemiche211 le ricchezze dello Stato, che più non ritornavano.
La perdita annuale si fa ascendere da uno scrittore esatto e
critico a più di un milione e seicento mila zecchini212. Questo
era lo stile di uno spirito mal contento, e sempre occupato dal
malinconico aspetto di una vicina povertà. E ciò non ostante
se si paragoni la proporzione tra l'oro e l'argento, quale era nel
tempo di Plinio, e qual fu determinata nel regno di Costantino, si
scoprirà in quel periodo un considerabilissimo aumento213. Non
vi è la minima ragion di supporre, che l'oro fosse divenuto più
raro: è perciò evidente che l'argento era divenuto più comune,
e che per grandi che fosser le somme trasportate nell'India e

trova una descrizione nel tom. II. Viaggi di Tavernier pag. 281.
211 Tacito Annali III 5 in un discorso di Tiberio.
212  Plin. Stor. Nat. XII 18. In un altro luogo calcola la metà di questa somma;

quingenties H. S. per l'India, senza comprender l'Arabia.
213 La proporzione che era da uno a dieci, e dodici e mezzo salì a quattordici e due

quinti per una legge di Costantino. Ved. le tavole di Arbuthnot sopra le monete antiche
c. V.



 
 
 

nell'Arabia, erano ben lungi dall'esaurire l'opulenza del Mondo
romano; ed il prodotto delle miniere suppliva abbondantemente
alle esigenze del commercio.

Non ostante l'inclinazione degli uomini ad innalzare il
passato, e ad avvilire il presente, sì i provinciali che i Romani
sentivano veramente, e di buona fede confessavano lo stato
prospero e tranquillo dell'Impero. «Essi conoscevano che i veri
principj della vita sociale, le leggi, l'agricoltura e le scienze,
già inventate dalla saggia Atene, erano allora solamente stabilite
dalla potenza romana, la quale con felice influenza aveva uniti
i barbari più feroci sotto un governo eguale ed un linguaggio
comune. Affermavano che con i progressi delle arti la specie
umana era visibilmente moltiplicata. Celebravano l'accresciuto
splendore delle città, il ridente aspetto della campagna, tutta
coltivata ed adorna come un immenso giardino, e le feste di
una lunga pace, che si godeva da tante nazioni, dimentiche
delle loro antiche animosità, e libere dal timore d'ogni futuro
pericolo214.» Qualunque dubbio possa nascere dall'accento
rettorico e declamatorio, che sembra dominare in questo passo,
esso nell'essenziale perfettamente combina con la verità della
storia.

Era quasi impossibile che l'occhio de' contemporanei
scoprisse nella pubblica felicità le nascoste cagioni della
decadenza e della corruzione. Quella lunga pace, ed il governo

214 Oltre diversi altri passi ved. Plinio Stor. Nat. III 5 Aristide De urbe Roma, e
Tertulliano De anima c. 30.



 
 
 

uniforme dei Romani, introducevano un veleno lento e segreto
nelle parti vitali dell'Impero. Le menti degli uomini si ridussero
a poco a poco al medesimo livello, si estinse il fuoco del genio,
e svanì fin lo spirito militare. Gli Europei erano coraggiosi e
robusti. La Spagna, la Gallia, la Britannia e l'Illirico fornivano
alle legioni soldati eccellenti, e formavano la forza reale della
Monarchia. Il loro valor personale ancor sussisteva, ma essi
non più avevano quel coraggio pubblico, che si nutrisce con
l'amor dell'indipendenza, col sentimento dell'onor nazionale,
coll'aspetto del pericolo, e con l'assuefazione al comando. Essi
ricevevano le leggi ed i governatori dalla volontà del Sovrano, ed
affidavano la loro difesa ad un esercito mercenario. La posterità
dei loro più valorosi generali si contentava del grado di cittadini
e di sudditi. Gli spiriti più ambiziosi correvano alla Corte o
alle insegne degl'Imperatori; e le province abbandonate, prive
della forza o dell'unione politica, caddero insensibilmente nella
languida indifferenza della vita privata.

L'amor delle lettere, quasi inseparabile dalla pace e dal
raffinamento, era di moda tra i sudditi di Adriano e degli
Antonini, i quali erano essi stessi e dotti e curiosi. Questo
amore si sparse per tutta l'estensione del loro Impero; le più
settentrionali tribù della Britannia avevano acquistato l'amore
della rettorica: sulle rive del Reno e del Danubio si copiavano
e si leggevano Omero e Virgilio, ed ogni più debol lampo
di merito letterario veniva magnificamente ricompensato215. La

215  Erode Attico dette al Sofista Polemone quasi sedicimila zecchini per tre



 
 
 

medicina e l'astronomia si coltivavano con qualche reputazione;
ma eccettuato l'inimitabil Luciano, quel secolo d'indolenza non
produsse un solo scrittore d'ingegno originale che meritasse
l'attenzione della posterità. Regnava ancor nelle scuole l'autorità
di Platone, d'Aristotile, di Zenone e di Epicuro; ed i loro
sistemi, trasmessi con cieca deferenza da una generazione di
scolari all'altra, impediva ogni sforzo generoso, che avesse potuto
correggere gli errori dell'umano intendimento, o estenderne i
confini. Le bellezze dei poeti e degli oratori, invece di accendere
nei lettori un egual fuoco, inspiravano solamente fredde e
servili imitazioni; o se alcuno si avventura ad allontanarsi da
quei modelli, si allontanava nel tempo stesso dal buon senso
o dalla ragione. Al rinascere delle lettere il giovanil vigore
dell'immaginativa, la nazionale emulazione, una nuova religione,
nuove lingue, ed un nuovo mondo riscossero dal lungo letargo
il genio dell'Europa. Ma i provinciali di Roma, schiavi di una
artificiosa ed uniforme educazione straniera, erano molto deboli
per competere con quei valorosi antichi, i quali con esprimere i
loro genuini sentimenti nella lingua nativa, avevano già occupati

declamazioni. V. Filostr. l. I p. 558. Gli Antonini fondarono una scuola in Atene,
nella quale si mantenevano a pubbliche spese professori di grammatica, di rettorica, di
politica, e delle quattro Sette principali della filosofia per istruzione della gioventù. Il
salario di un filosofo era diecimila dramme l'anno Furono fatti stabilimenti simili nelle
altre città dell'Impero. Ved. Luciano nell'Eunuc. tom. II p. 353 ediz. Reitz Filostrat,
l. II p, 566. Storia Augusta p. 2. Dione Cassio l. LXXI p. 1195.Lo stesso Giovenale,
in una satira piena di mal talento, la quale ad ogni linea tradisce la sua invidia e
il suo scontento, è però obbligato a soggiugnere–  O Juvenes circumspicit, at agitat
vos,Materiamque sibi Ducis indulgentia quaerit.Sat. VII 20.



 
 
 

tutti i posti di onore. Il nome di poeta era quasi andato in
obblio; e dai Sofisti si usurpava quel di oratore. Un nembo di
critici, di compilatori e di commentatori oscurava le scienze; e la
decadenza del genio fu presto seguita dalla corruttela del gusto.

Il sublime Longino, che in un periodo meno remoto, ed
alla corte di una Regina della Siria conservava lo spirito della
antica Atene, fa lamentevoli osservazioni sopra questa decadenza
de' suoi contemporanei, che avviliva i sentimenti, snervava il
coraggio, e deprimeva i talenti. «Nello stesso modo (dic'egli) che
quei ragazzi, i quali da bambini sono stati troppo strettamente
fasciati, rimangono sempre pimmei, così le nostre tenere menti,
incatenate dai pregiudizj e dagli abiti di una stretta servitù, non
sono capaci di dilatarsi, o di arrivare a quella ben proporzionata
grandezza, che noi ammiriamo negli antichi; i quali vivendo sotto
un governo popolare, scrivevano con la stessa libertà, con la quale
operavano216.» Questa degradata statura del genere umano, per
continuar la metafora, andò giornalmente vie più scemando, ed il
Mondo romano era veramente popolato da una razza di pimmei,
quando i fieri giganti del Settentrione l'invasero, e rinvigorirono
ed emendarono le degenerate nazioni. Rinacque per essi lo spirito
generoso di libertà; e dopo la rivoluzione di dieci secoli, la libertà
divenne la felice madre del buon gusto e delle scienze.

216 Longin. Del sublime c. 43 p. 229 ediz. Toll. Qui possiamo dire di questo grande
Scrittore ch'egli unisce l'esempio al precetto. In vece di proporre arditamente i suoi
sentimenti, esso gli insinua colla più gran riserva, li pone in bocca di un amico, e per
quanto se ne può giudicare da un testo corrotto, mostra di volerli confutare egli stesso.



 
 
 

 
CAPITOLO III

 

Costituzione del romano Impero nel secolo degli
Antonini.

Una Monarchia, secondo la definizione che più facile
presentasi, è uno Stato, in cui ad una sola persona, venga questa
con qualsisia nome distinta, si affida l'esecuzione delle leggi, il
governo dell'entrate, ed il comando dell'armi. Ma se la pubblica
libertà non è protetta da intrepidi e vigilanti custodi, l'autorità
di un magistrato così formidabile tralignerà in dispotismo fra
breve. In un secolo di superstizione l'influenza del clero potrebbe
utilmente servire a sicurare i diritti del genere umano: ma il
trono e l'altare sono sì strettamente connessi, che di rado lo
stendardo della Chiesa si è veduto a sventolare dal lato del
popolo. Una nobiltà guerriera ed un popolo inflessibile, padrone
delle armi, tenace del diritto di proprietà, e raccolto in adunanze
secondo la legge, formano il solo contrappeso atto a sostenere
una costituzione libera contro le usurpazioni di un Principe
ambizioso.

La vasta ambizione del Dittatore aveva atterrato ogni argine
della costituzione romana, e la destra crudele del Triumviro
aveva distrutto ogni riparo. Dopo la vittoria di Azio, il destino
del Mondo romano dipendeva dal volere di Ottaviano, a cui
l'adozione dello zio dette il nome di Cesare, e dipoi l'adulazione



 
 
 

del Senato quello di Augusto. Questo conquistatore aveva sotto
di sè quarantaquattro legioni veterane217 che conoscevano la
propria forza e la debolezza della costituzione politica, avvezze
per venti anni di guerra civile alle stragi ed alle violenze, ed
appassionate per la famiglia di Cesare, dalla quale solamente
aveano ricevute ed aspettavano le più larghe ricompense. Le
province, lungamente oppresse dai ministri della Repubblica,
sospiravano il governo di un solo, che fosse il padrone e
non il complice di quei piccoli tiranni. Il popolo di Roma,
vedendo con un segreto piacere l'umiliazione della aristocrazia,
non domandava altro che pane e spettacoli, e la mano liberale
di Augusto lo contentava. I ricchi e culti Italiani, i quali
aveano quasi generalmente abbracciata la filosofia d'Epicuro,
godevano le presenti dolcezze della pace e della tranquillità,
nè volevano interrompere sogno sì grato con la memoria della
antica tumultuosa libertà. Il Senato avea colla potenza perduta la
dignità; molte delle più nobili famiglie erano estinte; la guerra, o
la proscrizione avean fatti perire i repubblicani riguardevoli per
ardimento e per senno; e si era appostatamente lasciato libero
l'ingresso in quell'ordine ad una mista moltitudine di più di mille
persone, le quali disonoravano il lor grado in vece di trarne
decoro218.

La riforma del Senato fu uno dei primi passi, coi quali

217 Orosio VI 18.
218  Giulio Cesare introdusse i soldati, gli stranieri, ed i semibarbari nel Senato

(Sveton. in Cesar. c. 77 80.) L'abuso divenne ancor più scandaloso dopo la sua morte.



 
 
 

Augusto, non più tiranno, ma padre si mostrò della patria.
Fu egli eletto Censore, e di concerto col suo fedele Agrippa,
esaminò la lista dei Senatori, ne scacciò alcuni membri, i vizj o
l'ostinazione dei quali esigevano un pubblico esempio, ne indusse
quasi dugento a prevenire con un volontario ritiro la vergogna
dell'espulsione, ordinò che non potesse essere Senatore chi non
possedeva quasi ventimila zecchini, creò un numero sufficiente
di famiglie patrizie, ed accettò il titolo decoroso di Principe del
Senato, che dai Censori era sempre stato conceduto al cittadino
più illustre per dignità e per servizj219. Ma rendendo così al
Senato la sua dignità, ne distruggeva l'indipendenza. I principj di
una libera costituzione sono irrevocabilmente perduti, quando la
potestà legislativa è creata dalla potestà esecutiva.

Dinanzi a questa adunanza, così formata e disposta, Augusto
recitò un discorso studiato, nel quale copriva la sua ambizione
col velo del patriottismo. «Deplorava, anzi scusava la sua passata
condotta: la pietà filiale gli aveva messe le armi in mano per
vendicare un padre ucciso; la sua umanità era stata talvolta
obbligata a cedere alle leggi crudeli della necessità, ed a far
lega forzata con due indegni colleghi; sinchè visse Antonio, la
Repubblica l'avea obbligato a non abbandonarlo in balìa di un
Romano degenerato, e di una barbara Regina; era al presente
in libertà di soddisfare al suo dovere ed alla sua inclinazione.
Rendeva solennemente al Senato ed al popolo i loro antichi
diritti e desiderava soltanto di mescolarsi nella folla de' suoi

219 Dione Cassio l. LII p. 693, Svetonio in August. c. 55.



 
 
 

concittadini, e di partecipare con essi alla felicità, che avea
procurata alla sua patria220».

Tacito solo (se Tacito fosse stato presente) avrebbe potuto
descrivere le varie agitazioni del Senato, i nascosti sentimenti
degli uni, ed il zelo affettato degli altri. Era pericoloso il
fidarsi all'espressioni di Augusto, e più pericoloso il mostrare
di non crederle sincere. I vantaggi respettivi della Monarchia
o della Repubblica hanno spesso tenuti divisi gli speculativi
ricercatori; la grandezza presente dello Stato romano, la
corruzione dei costumi, e la licenza dei soldati somministravano
nuovi argomenti ai settatori della Monarchia; e queste massime
generali di governo si trovavano ravvolte con le speranze e
co' timori di ciaschedun privato. In mezzo a tal confusione
di sentimenti, la risposta del Senato fu unanime e decisiva:
ricusarono di accettare la dimissione di Augusto; lo supplicarono
di non abbandonar la Repubblica ch'egli aveva salvata. Dopo una
decente resistenza, l'accorto tiranno si sottomise agli ordini del
Senato, ed acconsentì a ricevere il governo delle province, ed il
comando generale degli eserciti romani sotto i ben conosciuti
nomi di Proconsole e d'Imperatore221. Ma li volle ricevere per

220 Dione Cassio l. LIII p. 698 ci dà una prolissa e gonfia parlata fatta in questa
grande occasione. Io ho preso da Svetonio e da Tacito la espressioni naturali ad
Augusto.

221 Imperator (di cui noi abbiam fatto Imperatore) al tempo della Repubblica non
significava altro che Generale, ed era un titolo sul campo di battaglia solennemente dai
soldati accordato al vittorioso lor Capo. Quando i romani Imperatori lo assumevano in
quel senso, lo ponevano dopo il lor nome, e notavano quante volte lo avevano preso.



 
 
 

soli dieci anni. Sperava, diss'egli, che anche avanti questo
termine, le piaghe della discordia civile sarebbero perfettamente
rimarginate, e che la Repubblica, ritornata nel suo primiero
stato di sanità e di vigore, non avrebbe più bisogno del
pericoloso intervento di un magistrato così straordinario. Questa
commedia fu diverse volte ripetuta durante la vita d'Augusto, e
se ne conservò la memoria fino agli ultimi secoli dell'Impero,
solennizzando sempre i perpetui Monarchi di Roma con una
pompa singolare ogni decimo anno del loro regno222.

Il Generale degli eserciti romani, senza violare in alcun
modo i principj della costituzione, poteva ricevere ed esercitare
un'autorità quasi dispotica sopra i soldati, sopra i nemici, e sopra
i sudditi della Repubblica. In quanto ai soldati, la gelosia della
libertà avea, fin dai primi secoli di Roma, ceduto il luogo alle
speranze di conquista, ed al sentimento della militar disciplina.
Il Dittatore o il Console avea diritto di obbligare la gioventù
romana a portar le armi, e di punire una disobbedienza ostinata
o codarda con le pene più severe ed ignominiose, scancellando
il trasgressore dalla lista dei cittadini, confiscandone i beni, e
vendendolo siccome schiavo223. Il servizio militare sospendeva
i più sacri diritti della libertà, confermati dalle leggi Porcia e
Sempronia. Nel suo campo il Generale esercitava un potere
assoluto di vita e di morte, la sua giurisdizione non era
vincolata da alcuna formalità legale, e l'esecuzione della sua

222 Dione l. LIII p. 103 ec.
223 Livio, Epitom. l. XIV. Valer. Mass. VI 3.



 
 
 

sentenza era immediata224 e senza appello. I nemici di Roma
regolarmente si dichiaravano dalla autorità legislativa. Le più
importanti risoluzioni per la pace o per la guerra venivano
seriamente dibattute nel Senato, e solennemente ratificate dal
Popolo. Ma nei paesi molto lontani dall'Italia, i Generali si
prendevan la libertà di portar le armi delle legioni contro
qualunque popolo, e come più lor pareva espediente al servizio
pubblico. Dal successo e non dalla giustizia delle loro imprese
essi aspettavano gli onori del trionfo. Usavano dispoticamente
della vittoria, specialmente quando non furono più ritenuti
dalla presenza dei Commissarj del Senato. Quando Pompeo
comandava nell'Oriente, egli ricompensò i suoi soldati ed i suoi
alleati, detronizzò Sovrani, divise regni, fondò colonie, e distribuì
i tesori di Mitridate. Ritornato a Roma, ottenne con un sol
decreto del Senato e del popolo la ratifica universale di tutta la
sua condotta225. Tale era il potere sopra i soldati o sopra i nemici
di Roma che veniva concesso ai Generali della Repubblica, o
era da loro usurpato. Essi erano nel tempo stesso i governatori
o piuttosto i Monarchi delle province conquistate, univano alla

224 Ved. nel lib. VIII di Livio la condotta di Manlio Torquato e di Papirio Cursore.
Violavano essi le leggi della natura e dell'umanità, ma sostenevano quelle della militar
disciplina, ed il popolo, che abborriva l'azione, era forzato a rispettare il principio.

225 Pompeo ottenne dagli sconsiderati, ma liberi suffragi del popolo un comando
militare poco inferiore a quello di Augusto. Tra gli atti straordinarj di autorità esercitati
dal primo, si può notare la fondazione di ventinove città, e la distribuzione di sei o sette
milioni di zecchini alle sue truppe. La ratifica di tali atti trovò qualche opposizione e
dilazione nel Senato. Ved. Plut. Appian. Dione Cassio, ed il primo libro delle lettere
ad Attico.



 
 
 

civile l'autorità militare, amministravano la giustizia, come pure
le pubbliche entrate, ed esercitavano la potenza esecutiva dello
Stato, e la legislativa ad un tempo.

Da quanto sì è già osservato noi primo capitolo di quest'opera,
si può ricavare un'idea dello stato delle armate e delle province,
quando Augusto prese in mano le redini del governo. Ma siccome
era impossibile ch'esso potesse in persona comandare le legioni
di tante frontiere lontane, gli fu dal Senato, come già a Pompeo,
concessa la permissione di delegar l'esercizio del suo potere ad
un sufficiente numero di Luogotenenti. Questi uffiziali per grado
e per autorità non sembravano inferiori agli antichi Proconsoli
ma la dignità loro era dipendente e precaria. Essi riconoscevano
il lor potere dalla volontà di un superiore, alla fausta influenza
del quale attribuivasi legalmente il merito delle azioni226. Eran
essi i rappresentanti dell'Imperatore, ed egli solo era il Generale
della Repubblica, e la sua giurisdizione, sì civile che militare, si
estendeva sopra tutte le conquiste di Roma. Dava però al Senato
almeno la soddisfazione di sempre delegare il suo potere ai
membri di questo corpo. I Luogotenenti Imperiali erano di grado
consolare o pretorio; le legioni eran comandate da Senatori, e la
Prefettura dell'Egitto era l'unico governo importante affidato ad
un cavaliere romano.

226 Sotto la Repubblica il trionfo potea pretendersi da quel Generale soltanto, ch'era
autorizzato a prender gli auspicj in nome del popolo. Per una esatta conseguenza
derivante da questo principio di politica e di religione, il trionfo era riservato
all'Imperatore, ed i suoi più fortunati Generali si contentavano di alcuni segni di
distinzione inventati in lor favore sotto nome di onori trionfali.



 
 
 

Sei giorni dopo che Augusto fu forzato ad accettare un
dono sì liberale, volle con un facil sacrifizio appagare la vanità
dei Senatori. Rappresentò che gli avevano esteso il potere
anche al di là del termine necessario all'infelice condizione
dei tempi. Essi non gli avevan permesso di ricusare il faticoso
comando degli eserciti e delle frontiere, ma insistè che se gli
permettesse di rimettere le province più pacifiche e sicure
alla dolce amministrazione del civil magistrato. Nella divisione
delle province, Augusto provvide alla sua propria potenza,
ed alla dignità della Repubblica. I Proconsoli del Senato, e
particolarmente quelli dell'Asia, della Grecia e dell'Affrica
gioivano una distinzione più onorevole dei Luogotenenti
imperiali, che comandavano nella Gallia, o nella Siria. I primi
erano accompagnati dai littori, e gli altri dai soldati. Si fece una
legge che dovunque l'Imperatore fosse presente, restasse sospesa
l'ordinaria giurisdizione del governatore; s'introdusse l'uso che le
nuove conquiste appartenessero alla dote imperiale, e presto si
scoprì che l'autorità del Principe, l'epiteto favorito di Augusto,
era la medesima in ogni parte dell'Impero.

Per ricompensa di questa concessione immaginaria, ottenne
Augusto un importante privilegio, che lo rendè padrone di Roma
e dell'Italia. Con pericolosa eccezione alle antiche massime, egli
fu autorizzato a conservare il suo comando militare, sostenuto
da un numeroso corpo di guardie, anche in tempo di pace e
nel cuore della capitale. Il suo comando veramente era limitato
sopra i cittadini obbligati al servizio dal giuramento militare; ma



 
 
 

tale era l'inclinazione dei Romani alla servitù, che i magistrati, i
Senatori ed i Cavalieri prestarono volontariamente il giuramento,
finchè l'omaggio della adulazione si convertì insensibilmente in
una annuale e solenne protesta di fedeltà.

Benchè Augusto considerasse la forza militare come il più
saldo fondamento di un Governo, nondimeno prudentemente
la rigettò come strumento molto odioso. Era più disposto per
natura e per politica a regnare sotto i venerabili nomi dell'antica
magistratura, e ad unire artificiosamente nella sua persona
tutti i dispersi raggi della giurisdizione civile. Con questa mira
permise al Senato di conferirgli a vita la potestà consolare227

e la tribunizia228, che fu nel modo stesso continuata a tutti i
suoi successori. I Consoli eran succeduti ai Re di Roma, e
rappresentavano la maestà dello Stato. Essi soprintendevano alle
cerimonie della religione, levavano e comandavano le legioni,
davano udienza agl'Imbasciatori stranieri, e presedevano alle
adunanze del Senato e del popolo. La generale amministrazione
delle finanze era a loro affidata, e sebbene raramente avesser
tempo di amministrar la giustizia in persona, erano tuttavia
considerati come i supremi custodi delle leggi, dell'equità e della

227 Cicerone, De Legib. III 3, alla Dignità Consolare dà il nome di Regia Potestas, e
Polibio l. IV c. 3 osserva tre poteri nella Costituzione romana. Il potere monarchico
era rappresentato, ed esercitato dai Consoli.

228  Siccome la Potestà Tribunizia (diversa dall'uffizio annuale del Tribuno) fu
inventata a riguardo del Dittatore Cesare (Dione l. XLIV p. 364) essa gli fu data
probabilmente come una ricompensa per avere così generosamente sostenuti colle
armi i sacri diritti dei Tribuni e del popolo. Vedi i suoi Comment. De bell. civil. l. I.



 
 
 

pubblica pace. Tale era la loro giurisdizione ordinaria; ma questa
diveniva superiore a qualunque legge ogni volta che il Senato
imponeva ai Consoli di vegliare alla salvezza della Repubblica:
allora per difesa della pubblica libertà essi esercitavano un
temporaneo dispotismo229. Il carattere dei Tribuni era per ogni
riguardo diverso da quello dei Consoli. L'apparenza dei primi era
umile e modesta, ma le loro persone erano sacre e inviolabili.
Avevan essi più forza per opporsi che per operare. Il loro incarico
era di difendere gli oppressi, di perdonar le offese, di accusare
i nemici del popolo, e di arrestare con una sola parola, se lo
credevano necessario, tutta la macchina del governo. Finchè
sussistè la Repubblica, la pericolosa influenza che il Console o il
Tribuno tenevano dalla loro giurisdizion rispettiva, fu diminuita
da diverse restrizioni importanti. La loro autorità spirava con
l'anno, nel quale erano eletti; la prima dignità fu divisa in due, e
l'ultima in dieci persone; e siccome questi due Magistrati erano
nei pubblici e nei privati interessi fra loro contrarj, così questi
scambievoli conflitti contribuivano il più delle volte ad assodare
anzi che a distruggere la bilancia della costituzione politica. Ma
quando fu riunita alla tribunizia la potestà consolare, quando
ne fu a vita rivestita una sola persona, quando il Generale delle
armi fu nel tempo stesso ministro del Senato e rappresentante del

229 Augusto esercitò il Consolato per nove anni senza interruzione. Dipoi ricusò
artificiosamente quella dignità, non meno che la Dittatura: si allontanò da Roma, e si
trattenne fuori finchè gli effetti funesti del tumulto, e della fazione forzarono il Senato
a rivestirlo del Consolato perpetuo. Augusto per altro ed i suoi successori affettarono
di nascondere un titolo così invidioso.



 
 
 

popolo romano, impossibile divenne il resistere all'esercizio di
quella imperiale autorità, alla quale non si potevano facilmente
assegnare i confini.

La politica di Augusto aggiunse presto al cumulo di questi
onori le splendide non men che importanti dignità di sommo
Pontefice e di Censore. Con la prima egli acquistò il regolamento
della religione, e con la seconda una ispezione legale sopra
i costumi ed i beni del popolo romano. Se tanti distinti ed
indipendenti poteri non combinavano esattamente gli uni con
gli altri, la compiacenza del Senato era pronta a supplire
ogni difetto con le concessioni le più ampie e straordinarie.
Gl'Imperatori, come primi ministri della Repubblica, furono
dichiarati esenti dall'obbligazione e dalla sanzione di molte
leggi incomode; ebbero l'autorità di convocare il Senato, di
proporre diverse questioni in un giorno stesso, di presentare i
candidati destinati pei grandi impieghi, di estendere i confini
della città, d'impiegare l'entrate pubbliche a loro talento, di far
la pace o la guerra, di ratificare i trattati; e per una amplissima
clausola furono autorizzati ad eseguire tutto ciò che stimavano
vantaggioso all'Impero, e conveniente alla maestà delle cose
private o pubbliche, umane o divine230.

Quando tutte le diverse parti della potenza esecutrice furono
unite nella Magistratura Imperiale, i magistrati ordinarj della

230  Vedi un frammento di un decreto del Senato, che conferiva all'Imperator
Vespasiano tutte le potestà concedute ai suoi predecessori, Augusto, Tiberio, e
Claudio. Questo monumento curioso ed importante si trova nelle iscrizioni di Grutero,
num. CCXLII.



 
 
 

Repubblica languirono nella oscurità, senza vigore, e quasi
senza affari. Augusto conservò gelosamente i nomi e la forma
dell'antica amministrazione. Ogni anno il solito numero di
Consoli, di Pretori, e di Tribuni231 eran rivestiti colle insegne
delle loro cariche rispettive, e continuavano ad esercitare alcune
delle funzioni meno importanti. Questi onori allettavano ancora
la vana ambizione dei Romani; e gli Imperatori medesimi,
sebbene investiti a vita del poter consolare, spesso aspiravano
al titolo di quell'annuale dignità, ch'essi condescendevano a
dividere con i più illustri dei loro concittadini232. Nell'elezione
di questi magistrati, il popolo, sotto il regno di Augusto, fu
lasciato libero di suscitare tutte le turbolenze di una rozza
democrazia. Questo Principe artificioso, invece di mostrare il
minimo segno d'impazienza, umilmente sollecitava i lor voti
per se o pe' suoi amici, e soddisfaceva scrupolosamente a tutti

231 Venivano creati due Consoli alle calende di gennaio; ma nel corso dell'anno se ne
sostituivano degli altri, finchè l'annuo numero ascendesse almeno a dodici. I Pretori
erano ordinariamente sedici o diciotto: Lipsio in Excurs. D. ad Tacito Annal. l. I. Io non
ho parlato degli Edili, nè dei Questori. Quei semplici magistrati che sono incaricati
del buon regolamento di una città o delle pubbliche entrate, si adattano facilmente a
qualunque forma di governo. Al tempo di Nerone i Tribuni possedevano legalmente il
diritto d'intercessione, benchè sarebbe stato pericoloso il farne uso; Tacito ann. XVI 26.
Al tempo di Traiano era cosa dubbiosa se fosse il Tribunato un uffizio, od un nome.
Plin. let. l. I 23.

232 I tiranni stessi furono ambiziosi del Consolato. I Principi virtuosi lo dimandarono
con moderazione, e l'esercitarono con esattezza. Traiano rinnovò l'antico giuramento,
dinanzi il tribunale del Console, di osservare le leggi; Plin. Panegir. c. 64.



 
 
 

i doveri di un candidato ordinario233. Ma si può attribuire a'
suoi consigli la prima determinazione del successore, colla quale
furono le elezioni trasferite al Senato234. Le assemblee del popolo
vennero per sempre abolite, e gl'Imperatori si liberarono da una
pericolosa moltitudine, la quale, senza riacquistare la libertà,
avrebbe potuto disturbare, e forse mettere in pericolo il nuovo
stabilito Governo.

Mario e Cesare, dichiarandosi i protettori del popolo,
aveano sovvertita la costituzione della patria. Ma appena il
Senato fu abbassato e disarmato, questo corpo, composto di
cinque o seicento persone, divenne uno strumento facile ed
utile per chi aspirava al dispotismo. Sulla dignità del Senato,
Augusto ed i suoi successori fondarono il lor nuovo impero,
ed affettarono, in ogni occasione, di adottare il linguaggio e
le massime dei patrizj. Nell'esercizio della loro potenza essi
consultavan frequentemente il supremo consiglio della nazione,
ed in apparenza si conformavano alle sue decisioni negli
affari più importanti di guerra e di pace. Roma, l'Italia, e le
province interne erano sottoposte all'immediata giurisdizione
del Senato. Quanto agli affari civili era esso la suprema corte
di appello; e quanto alle materie criminali, era un tribunale

233 «Quoties magistratuum comitiis interesset, Tribus cum candidatis suis circuibat,
supplicabatque more solemni. Ferebat et ipse suffragium in Tribubus, ut unus e
populo.» Svet. Vita d'Aug. c. 56.

234 «Tum primum comitia e campo ad Patres translata sunt», Tacito ann. I 15. La
parola primum par che alluda ad alcuni deboli e vari sforzi fatti per rendere al popolo
quel diritto.



 
 
 

costituito per giudicare tutti i delitti commessi da' pubblici
ministri, o da quelli che offendevano la pace e la maestà del
popolo romano. L'amministrazione della giustizia divenne la
più frequente e seria occupazione del Senato; l'antico genio
dell'eloquenza trovò l'ultimo asilo nel trattare dinanzi a lui
le cause importanti. Il Senato possedeva molte considerabili
prerogative come Consiglio di Stato, e come tribunal di giustizia;
ma in quanto alla qualità legislativa, per cui veniva considerato
come rappresentante del popolo, si riconoscevano in quel corpo
i diritti della Sovranità. Le leggi ricevevano la sanzione da' suoi
decreti, e dalla sua autorità derivava ogni poter subalterno. Si
adunava regolarmente tre volte il mese nei giorni stabiliti delle
calende, delle none, e degl'idi. Vi si discutevan gli affari con una
decente libertà, e gl'Imperatori medesimi, superbi del nome di
Senatori, sedevano, davano il voto, e si confondevano con i loro
eguali.

Ripigliamo in poche parole il sistema del Governo imperiale,
come fu istituito da Augusto, e conservato da quei Principi, i
quali intesero il loro proprio interesse e quello del popolo. Esso
si può definire, un'assoluta Monarchia velata con l'apparenza
di una Repubblica. I padroni dell'orbe romano avvolgevano di
folta nube il lor trono e la loro irresistibile forza, professandosi
umilmente ministri dipendenti del Senato, i supremi decreti del
quale essi dettavano ed obbedivano235.

235 Dione, l. LIII p. 703, 704, ha dato un debole, e parziale prospetto del sistema
Imperiale. Per illustrarlo ho meditato Tacito, esaminato Svetonio, e consultato i



 
 
 

La Corte era formata sul modello della pubblica
amministrazione. Gl'Imperatori (eccettuati quei tiranni, la cui
capricciosa follia violava tutte le leggi della natura e dell'onore)
disprezzavano ogni pompa e formalità, che potesse offendere i
loro concittadini, senza accrescere la loro potenza reale. In tutti
gli officj della vita affettavano di confondersi con i loro sudditi,
e mantenevan con essi un'egual corrispondenza di visite e di
trattamenti. Il loro vestire, la loro tavola, il loro palazzo non eran
diversi da quelli di un Senatore opulento; ed il treno loro, sebbene
splendido e numeroso, era interamente composto dei loro schiavi
domestici, e liberti236. Augusto o Traiano si sarebbero vergognati
d'impiegar il più vile dei Romani in que' bassi uffizj, che nella
famiglia e nella camera di un Monarca limitato dalle leggi, sono
adesso ansiosamente cercati dai più superbi signori della Gran
Brettagna.

L'apoteosi è il solo caso237 in cui gli Imperatori si dipartissero
dalla solita loro prudenza o modestia. I Greci dell'Asia
inventarono i primi per li successori di Alessandro questa
servile ed empia adulazione, che presto dai Re fu trasferita
seguenti moderni: L'Ab. de la Bleterie Mem. dell'Accad. Tom. XIX, XXI, XXIV,
XXV, XXVII; Beaufort, Repub. Rom. I p. 255. 275; due Dissert. di Noodt, e di
Gronov. De lege Regia stampate a Leida nel 1731; Gravina De Imp. Rom. p. 479 544
de' suoi Opuscoli; Maffei Verona illustr. p. 1 p. 245 cc.

236 Un Principe debole sarà sempre governato dai suoi domestici. La potenza degli
schiavi aggravò la vergogna dei Romani, ed i Senatori fecer la corte a un Pallante, e
ad un Narciso. Può accadere che un favorito moderno sia un gentiluomo.

237 Vedi un Tratt. di Van-Dale De consacrat. Principum. Sarebbe più facile per me
il copiare, di quel che sia il verificare le citazioni di questo dotto Olandese.



 
 
 

ai governatori dell'Asia; ed i magistrati romani furono spesso
adorati come divinità provinciali con la pompa degli altari e dei
tempj, delle feste, dei sagrifizj238. Era naturale che gl'Imperatori
non ricusassero quel che avevano accettato i Proconsoli; e gli
onori divini, che le province rendettero agli uni e agli altri,
mostravano piuttosto il dispotismo che la servitù di Roma. Ma
ben tosto i vincitori imitarono le vinte nazioni nell'arte di adulare;
ed il genio imperioso del primo dei Cesari consentì troppo
facilmente ad accettare in vita un posto tra le deità tutelari di
Roma. Il carattere più moderato del suo successore si guardò
da questa pericolosa ambizione, non mai più di poi ravvivata
fuor che dalla follia di Caligola e di Domiziano. Augusto
permise, è vero, ad alcune città provinciali di erigere i tempj
in suo onore, a condizione però che insieme col Sovrano fosse
Roma onorata dal loro culto. Egli tollerava una superstizione
particolare, di cui egli poteva esser l'oggetto239; ma si contentò di
esser venerato dal Senato e dal popolo nel suo umano carattere,
e saggiamente lasciò al suo successore la cura della sua pubblica
apoteosi. Quindi s'introdusse il regolar costume di porre per
solenne decreto del Senato nel numero degli Dei ogni Imperatore
estinto, il quale nè in vita nè in morte si fosse mostrato tiranno;
e le cerimonie dell'apoteosi si mescevano colla pompa del
tuo funerale. Questa legal profanazione, in apparenza stolta, e

238 Ved. una Dissert. dell'Ab. di Mongault nel I vol. della Accad. dell'Iscrizioni.
239 «Jurandasque tuum per nomen ponimus aras» dice Orazio all'Imperatore istesso,

e Orazio conosceva bene la Corte di Augusto.



 
 
 

così contraria alle nostre massime rigorose, fu ricevuta quasi
senza alcuna mormorazione240, perchè conveniente alla natura
del politeismo, ed accettata però come istituzione di politica e
non di religione. Sarebbe un degradar le virtù degli Antonini,
paragonandole con i vizj di Ercole o di Giove. Lo stesso carattere
di Cesare o di Augusto era di gran lunga superiore a quelli delle
deità popolari. Ma questi Principi ebbero la disgrazia di vivere
in un secolo illuminato, e le loro azioni eran troppo fedelmente
raccontate, per poterle adombrare col velo di quelle favole e di
quei misteri, che soli possono eccitare la divozione del volgo.
Appena la divinità loro fu dalla legge stabilita, che cadde in
obblio senza contribuire o alla loro reputazione o alla dignità dei
lor successori.

Nell'analisi del Governo imperiale, noi abbiamo spesso
chiamato l'avveduto fondatore col ben noto nome di Augusto,
che non gli fu per altro conferito, se non quando l'edifizio era
quasi giunto al suo compimento. Da una bassa famiglia, di cui
era nato nella piccola città d'Aricia, prendeva egli l'oscuro nome
di Ottaviano, nome macchiato col sangue delle proscrizioni; ed
egli stesso desiderava di poter cancellare ogni memoria delle
sue azioni passate. Come figlio adottivo del Dittatore egli prese
l'illustre soprannome di Cesare, ma aveva troppo buon senso
per non mai sperare di essere confuso, o desiderare d'essere

240 Vedi Cicerone Philipp. I 16; Giuliano in Caesaribus.Inque Deum templis jurabit
Roma per umbras esclama Lucano sdegnato. Ma questa indignazione è originata più
dal patriottismo, che dalla devozione.



 
 
 

paragonato con questo grand'uomo. Fu proposto nel Senato di
decorare il ministro di quel corpo con un titolo nuovo, e dopo una
discussione ben seria, fu tra molti altri scelto quello di Augusto,
come più degli altri esprimente il carattere di pace e di santità
da lui uniformemente affettato241. Era perciò il nome di Augusto
distinzione personale, e quel di Cesare distinzione di famiglia.
Il primo avrebbe dovuto naturalmente spirare col Principe, al
quale era stato compartito, e l'altro poteva trasmettersi per mezzo
dell'adozione e dei matrimonj in altre famiglie. Nerone era
dunque l'ultimo Principe, che potesse allegare qualche ereditario
diritto agli onori della discendenza di Giulio. Ma alla sua morte
questi titoli si trovavano connessi, per una pratica costante di
un secolo, alla dignità Imperiale, e sono stati conservati da una
lunga successione d'Imperatori romani, greci, franchi e tedeschi,
dalla rovina della Repubblica fino a dì nostri. Fu presto per
altro introdotta una distinzione. Il sacro titolo di Augusto fu
sempre riservato al Monarca, mentre il nome di Cesare venne
più liberamente conferito a' suoi parenti; ed, almeno dal regno
di Adriano in poi, con quest'appellazione si distinse la seconda
persona nello Stato, che fu risguardata come l'erede presuntivo
dell'Impero.

Il tenero rispetto di Augusto per una libera costituzione,
che avea egli stesso distrutta, non si può spiegare che con un
attento esame del carattere di questo scaltrito tiranno. Un sangue
freddo, un cuore insensibile, ed un animo codardo gli fecero

241 Dione lib. LIII. p. 710 colle note curiose di Reimar.



 
 
 

prendere, all'età di diciannov'anni, la maschera dell'ipocrisia, che
mai più non si tolse dal viso. Con la stessa mano, e forse con
lo spirito stesso, sottoscrisse la proscrizione di Cicerone, ed il
perdono di Cinna. Artificiali erano le sue virtù come pure i
suoi vizj; ed il suo interesse soltanto lo fece prima il nemico,
e poi il padre di Roma242. Quando innalzò l'ingegnoso sistema
dell'autorità imperiale, la sua moderazione era infinita da' suoi
timori. Desiderava allora d'ingannare il popolo con l'immagine
della civile libertà, e gli eserciti con l'aspetto di un Governo
civile.

La morte di Cesare gli stava sempre dinanzi agli occhi.
Aveva, è vero, colmati i suoi aderenti di ricchezze e di onori,
ma si ricordava, che gli amici più favoriti del suo zio erano
stati nel numero dei congiurati. La fedeltà delle legioni potea
difendere la sua autorità contro una ribellione scoperta, ma la
loro vigilanza non poteva assicurare la sua persona dal pugnale
di un risoluto repubblicano; ed i Romani, che veneravano la
memoria di Bruto243, avrebbero applaudito a un imitatore di
lui. Cesare avea provocato il suo destino più con l'ostentazione

242 Mentre Ottaviano si avanzava verso il banchetto dei Cesari, il suo colore cambiava
come quello del Camaleonte, pallido prima, di poi rosso, indi nero; prese finalmente
il delicato colore di Venere, e delle Grazie: Caesares, p. 309. Questa immagine,
impiegata da Giuliano nella sua ingegnosa finzione, è giusta e graziosa. Ma quando ei
considera questo cambiamento di carattere come reale, e che lo attribuisce al potere
della filosofia, egli fa troppo onore alla filosofia, e ad Ottaviano.

243 Dugent'anni dopo lo stabilimento della Monarchia, l'Imperatore Marco Aurelio
vanta il carattere di Bruto come un perfetto modello della virtù romana.



 
 
 

della sua potenza, che con la potenza medesima. Il Console
o il Tribuno avrebbe potuto regnare in pace, ma il titolo di
Re aveva armati i Romani contro la sua vita. Sapeva Augusto,
che gli uomini si lasciano governare dai nomi, nè fu ingannato
nell'aspettativa di credere, che il Senato ed il popolo avrebber
sopportato la schiavitù, purchè fossero rispettosamente assicurati
che tuttor godevano dell'antica lor libertà. Un Senato debole,
ed un popolo avvilito si riposarono con piacere in questa dolce
illusione, finchè la mantenne la virtù, o la prudenza dei successori
d'Augusto. I congiurati contro Caligola, Nerone e Domiziano,
animati dalla premura della propria sicurezza, e non dallo spirito
di libertà, attaccarono la persona del tiranno, senza dirigere i loro
colpi contro l'autorità dell'Imperatore.

La storia ci presenta, è vero, una occasione memorarabile,
nella quale il Senato dopo settant'anni di pazienza fece uno
sforzo inutile per riprendere i suoi da lungo tempo obbliati
diritti. Quando il trono restò vacante per l'uccisione di Caligola,
i Consoli convocarono il Senato nel Campidoglio, condannarono
la memoria dei Cesari, diedero libertà per parola d'ordine alle
poche coorti, che freddamente seguivano la parte loro, e per
quarantott'ore operarono come Capi indipendenti di una libera
Repubblica. Ma mentre ch'essi deliberavano, i Pretoriani aveano
risoluto. Lo stupido Claudio, fratello di Germanico, era già
nel loro campo rivestito della porpora imperiale, e preparato a
sostenere la sua elezione con le armi. Il sogno di libertà svanì,
ed il Senato si risvegliò in mezzo a tutti gli orrori di una servitù



 
 
 

inevitabile. Abbandonata dal popolo e dalla forza militare, quella
debole adunanza fu costretta a ratificare la scelta dei Pretoriani,
e ad accettare il benefizio di un general perdono prudentemente
offerto, e generosamente mantenuto da Claudio244.

L'insolenza degli eserciti destò in Augusto terrori più grandi.
La disperazione dei cittadini non poteva che tentare quello che
i soldati ebbero, in ogni tempo, la forza di eseguire. Quanto
era precaria l'autorità di questo Principe sopra uomini da lui
ammaestrati a violare ogni dovere sociale! Esso avea uditi
i loro sediziosi clamori; e temeva i più tranquilli momenti
della loro riflessione. Si era comprata una rivoluzione con
somme immense; ma per farne un'altra sarebbe stato d'uopo
raddoppiare le ricompense. Le truppe professavano il più vivo
affetto alla Casa di Cesare; ma l'affetto della moltitudine è
capriccioso ed incostante. Augusto seppe risvegliare in suo prò
tutti quei pregiudizj romani, che ancor rimanevano in quelle
menti feroci; autorizzò il rigore della disciplina con la sanzione
della legge; ed interponendo la maestà del Senato tra l'Imperatore
e l'esercito, seppe arditamente esigere la loro obbedienza come
primo magistrato della Repubblica245.

Nel lungo corso di dugento vent'anni, dallo stabilimento

244 È gran perdita per noi quella parte di Tacito, che trattava di questo avvenimento.
Siamo forzati di contentarci dei rumori popolari riferiti da Giuseppe, e delle imperfette
narrazioni di Dione e di Svetonio.

245 Augusto restituì l'antica severità alla disciplina. Dopo le guerre civili non chiamò
più i soldati Militones, ma solamente Milites; Sveton. in Aug. c. 25. Vedi la maniera
colla quale Tiberio calmò la sedizione delle legioni della Pannonia. Tacito Annal. I.



 
 
 

di questo artificioso sistema fino alla morte di Commodo, i
pericoli inerenti ad un governo militare rimasero in gran parte
sospesi. I soldati raramente ebbero occasione di conoscere la
loro propria forza, e la debolezza dell'autorità civile; scoperta
fatale che avanti e dopo produsse così terribili calamità. Caligola
e Domiziano furono assassinati nel loro palazzo dai proprj
domestici; le convulsioni che agitarono Roma alla morte del
primo, non passarono le mura della città. Ma Nerone involse
tutto l'Impero nella sua rovina. In diciotto mesi quattro Principi
furono assassinati, e l'urto delle armate fra loro nemiche fece
crollare il Mondo romano. Eccettuato questo solo breve, sebben
fierissimo traboccamento di militare licenza, i due secoli da
Augusto a Commodo non furono insanguinati da guerre civili,
nè turbati da rivoluzioni. L'Imperatore era eletto dall'autorità del
Senato e dal consenso dei soldati246. Le Legioni rispettavano il lor
giuramento di fedeltà; ed è necessaria un'ispezione minuta degli
annali romani per iscoprire tre piccole ribellioni, le quali furon
tutte soppresse in pochi mesi, senza pur correre il rischio di una
battaglia247.

246 Queste parole par che fossero la formola determinata Ved. Tacito Annal. XIII 4.
247 Il primo fu Camillo Scriboniano che prese l'armi nella Dalmazia contro Claudio,

e fu abbandonato dalle sue proprie truppe in cinque giorni. Il secondo Lucio Antonio
nella Germania che si ribellò contro Domiziano; e il terzo Ovidio Cassio nel Regno di
Marco Antonino. I due ultimi non regnarono che pochi mesi, e furono trucidati dai loro
proprj aderenti. È da osservarsi che Camillo e Cassio colorirono la loro ambizione col
divisamento di ristabilire la Repubblica; impresa, diceva Cassio, specialmente riservata
al suo nome, ed alla sua famiglia.



 
 
 

Nei regni elettivi la vacanza del trono è un momento di crisi
e di pericolo. Gl'Imperatori romani, desiderosi di risparmiare
alle legioni questo intervallo di sospensione, e la tentazione
di una scelta irregolare, investivano il destinato lor successore
di tanta porzione di autorità presente, che potesse bastargli
dopo la lor morte ad assumerne il resto, senza che l'Impero si
accorgesse di aver cangiato padrone. Così Augusto, poichè da
morti intempestive restaron recise le sue più belle speranze, le
ripose all'ultimo tutte in Tiberio; ottenne per questo suo figlio
adottivo le dignità di Censore e di Tribuno, e con una legge rivestì
il Principe futuro di un'autorità uguale alla sua sulle province e
sugli eserciti248. Così Vespasiano soggiogò l'anima generosa del
suo figlio maggiore. Tito era adorato dalle legioni orientali, che
aveano sotto il suo comando terminato di conquistar la Giudea.
Il suo potere era temuto, e siccome le sue virtù erano coperte
dall'intemperanza della gioventù, sì sospettava de' suoi disegni.
In vece di dare orecchio a tali ingiusti sospetti, il prudente
Monarca associò Tito a tutti i poteri dell'Imperial dignità; e il
grato figlio sempre si mostrò ministro umile e fedele di un padre
così indulgente249.

Il buon senso di Vespasiano l'impegnò veramente ad
abbracciare ogni mezzo di assodare la sua elevazione recente e
precaria. Il giuramento militare, e la fedeltà delle truppe erano
state consacrate dall'uso di cent'anni al nome e alla famiglia

248 Velleio Patercolo l. II cap. 121. Svetonio in Tiberio cap. 20.
249 Svetonio in Tit. cap 6. Plin. nella prefazione alla Stor. Nat.



 
 
 

dei Cesari; e benchè questa fosse stata continuata soltanto con
il fittizio rito della adozione, i Romani però ancor riverivano
nella persona di Nerone il nipote di Germanico, ed il successore
diretto di Augusto. Non senza ripugnanza e rimorso si erano
i Pretoriani indotti ad abbandonare la causa del tiranno250. Le
rapide cadute di Galba, di Ottone, e di Vitellio insegnarono
agli eserciti a riguardare gl'Imperatori come creature della lor
volontà, ed istrumenti della loro licenza. Vespasiano era di
bassa estrazione; l'avo di lui era stato soldato comune, ed il
padre avea un piccolo impiego nelle finanze251. Il merito lo
aveva innalzato in una età avanzata all'Impero; ma questo merito
era più solido che brillante, e le sue virtù erano disonorate
da grande e sordida avarizia. Questo Principe provvide al suo
proprio interesse coll'associazione di un figlio, il cui carattere
più splendido ed amabile potesse richiamare l'attenzione del
pubblico, dall'origine oscura della famiglia dei Flavi, alle future
glorie della medesima. Sotto il dolce governo di Tito, il mondo
Romano godè di una felicità passeggiera, e la memoria di un
Principe sì adorabile fece tollerare per quindici anni i vizj del
suo fratello Domiziano.

Appena Nerva ebbe accettata la porpora dagli assassini di
Domiziano, che si avvide di esser per la grande età inabile ad

250 Questa idea è spesso e fortemente inculcata da Tacito Ved. Stor. I 5 16 II 76.
251  L'Imp. Vespasiano col suo solito buon senso si ride dei genealogisti, che

deducevano la sua famiglia da Flavio fondatore di Riete sua patria, ed uno dei
compagni d'Ercole. Svet. Vita di Vesp. cap. 12.



 
 
 

arrestare il torrente dei pubblici disordini, tanto moltiplicati sotto
la lunga tirannide del suo predecessore. I buoni rispettarono
la sua mite indole, ma per correggere i degenerati romani
facea d'uopo un carattere più vigoroso, la cui giustizia potesse
spaventare i colpevoli. Ai suoi molti parenti preferì nella scelta
uno straniero. Egli adottò Traiano, in età di circa quarant'anni;
il quale comandava allora una possente armata nella Germania
inferiore; ed immediatamente con un decreto del Senato lo
dichiarò suo collega e successore nell'Impero252. È una vera
disgrazia, che mentre siamo oppressi dalla disgustosa relazione
dei delitti e delle pazzie di Nerone, dobbiamo investigare le
azioni di Traiano tra i barlumi di un compendio, o nella incerta
luce di un panegirico. Esiste però un altro panegirico molto
lontano dal sospetto di adulazione. Dugento cinquant'anni incirca
dopo la morte di Traiano, il Senato, nel far le solite acclamazioni
per l'avvenimento di un nuovo Imperatore, gli augurava di
superare Augusto in felicità, e Traiano in virtù253.

Si può certamente credere che un tal padre della patria fosse
in dubbio, se dovesse o no affidare il sommo potere al carattere
incerto ed incostante del suo parente Adriano. Nei suoi ultimi
momenti l'Imperatrice Plotina o determinò artificiosamente
l'irresoluzione di Traiano, o arditamente suppose una finta
adozione254, della cui verità sarebbe stato pericoloso il disputare,

252 Dione lib. LXVIII p. 1121. Plinio, Paneg.
253 Felicior Augusto, melior Traiano: Eutrop. VIII, 5.
254 Dione lib. LXIX, p, 1249 considera il tutto come una finzione sopra l'autorità



 
 
 

ed Adriano fu pacificamente riconosciuto come suo legittimo
successore. Sotto il suo regno, come abbiamo già detto, l'Impero
fiorì in pace ed in prosperità. Egli incoraggiò le arti, riformò le
leggi, assicurò la disciplina militare, e visitò tutte le province in
persona. Il suo ingegno vasto ed attivo sapeva egualmente levarsi
alle più estese mire, e discendere alle più minute particolarità del
governo civile; ma le passioni sue dominanti erano la curiosità
e la vanità. Secondo che queste in lui prevalevano, e secondo i
diversi oggetti che le eccitavano, Adriano si mostrò, a vicenda,
principe eccellente, sofista ridicolo, e geloso tiranno. In generale
la di lui condotta meritava lode per la giustizia e la moderazione.
Nei primi giorni però del suo regno fece morire quattro Senatori
consolari, suoi nemici personali, ed uomini stati giudicati degni
dell'Impero; e la noia di una penosa malattia lo rendè, in ultimo,
fantastico e crudele. Il Senato dubitò se lo dovesse chiamare Dio
o tiranno; e furono conceduti alla memoria di lui gli onori divini,
per le preghiere di Antonino Pio255.

Il genio capriccioso di Adriano influì sulla scelta del suo
successore. Dopo aver gettati gli occhi sopra molti soggetti di
un merito distinto, da lui stimati ed odiati, adottò Elio Vero,
nobile voluttuoso ed allegro, caro per la sua non comune bellezza
all'amante di Antinoo256. Ma mentre Adriano si applaudiva della
di suo padre, ch'essendo governatore della provincia, nella quale morì Traiano, potea
facilmente sviluppare questo mistero. Dodwell Praelect. Cambden XVII. ha sostenuto
che Adriano, essendo Traiano vivente, fu designato suo successore.

255 Dione, l. LXX p. 1171 Aurel. Victor.
256  La deificazione, le medaglie, le statue, i templi, le città, gli oracoli, e la



 
 
 

sua scelta, e delle acclamazioni dei soldati, dei quali si era
assicurato il consenso con un esorbitante donativo, una morte
immatura rapì ai suoi amplessi il nuovo Cesare257. Questi lasciò
solamente un figlio ancor bambino, che Adriano raccomandò
alla gratitudine degli Antonini. Pio l'adottò, ed all'avvenimento
di Marco, fu rivestito di una porzione del poter sovrano. Aveva
il minor Vero, fra molti vizi, una virtù, che consisteva nel dovuto
rispetto verso il suo più saggio collega, al quale abbandonò
volontariamente le cure più penose dell'Impero. Il filosofo
Imperatore chiuse gli occhi sulla stolta condotta di lui, ne pianse
l'acerba morte, e gettò un velo decente sopra la sua memoria.

Appena la passione di Adriano, fu o soddisfatta o delusa,
egli risolse di meritare la gratitudine della posterità, mettendo
il merito più illustre sul trono romano. Il suo occhio
penetrante facilmente scoprì un Senatore di circa cinquant'anni,
irreprensibile in tutta la condotta della sua vita, ed un giovane di
quasi diciassette anni, che in età più matura presentò poscia il
bell'aspetto di tutte le virtù, il maggiore di questi fu dichiarato
figlio e successore di Adriano, a condizione però ch'egli stesso
adotterebbe subito il più giovane. I duo Antonini, (giacchè
si parla adesso di loro) governarono il Mondo romano per
quarantadue anni con lo stesso spirito invariabile di prudenza

costellazione di Antinoo sono ben cogniti, e disonorano agli occhi della posterità la
memoria dell'Imperatore Adriano. È da osservarsi per altro, che tra i quindici primi
Cesari Claudio fu il solo, i cui amori non abbiano fatto arrossir la natura. Intorno agli
onori renduti ad Antinoo, vedi Spanheim nei Commentarj ai Cesari di Giuliano p. 80.

257 Stor. Aug. p. 13. Aurelio Vittore in Epitom.



 
 
 

e di virtù. Benchè Pio avesse due figli258, preferì il bene di
Roma all'interesse della sua famiglia; diede la sua figlia Faustina
in moglie al giovane Marco, gli ottenne dal Senato la potestà
tribunizia e proconsolare, e disprezzando nobilmente, o piuttosto
ignorando la gelosia, lo associò a tutte le fatiche del Governo.
Marco, dall'altra parte, riveriva il carattere del suo benefattore,
lo amava come padre, l'obbediva come Sovrano259, e dopo la
morte di lui resse lo Stato secondo l'esempio e le massime del
suo predecessore. Questi due regni sono forse il solo periodo
della storia, nel quale la felicità di un gran popolo sia stata il solo
oggetto di chi lo governava.

Tito Antonino Pio era giustamente stato chiamato un secondo
Numa. Lo stesso amore della religione, della giustizia e della
pace, formava il carattere distintivo di questi due Principi. Ma
la situazione dell'ultimo gli aprì un campo più largo all'esercizio
di queste virtù. Numa poteva solamente impedire pochi vicini
villaggi dal devastarsi scambievolmente le loro campagne.
Antonino diffuse l'ordine e la tranquillità sulla maggior parte
della Terra. Il suo regno è distinto dal raro vantaggio di fornire
pochissimi materiali per la storia, la quale veramente non
è quasi altro che il registro dei delitti, delle pazzie e delle
sventure degli uomini. Nella vita privata era amabile e buono.

258 Senza il soccorso delle medaglie e delle iscrizioni noi ignoreremmo quest'azione
di Antonino Pio, che fa tant'onore alla sua memoria.

259  In tutti i 23 anni del regno di Antonino, Marco Aurelio non fu che due notti
assente dal Palazzo, ed ancora in due volte diverse. Storia Angusta p. 25.



 
 
 

La natural semplicità della sua virtù non conosceva la vanità, o
l'affettazione. Godeva con moderazione dell'illustre suo grado,
e dei piaceri innocenti della società260; e la benevolenza del suo
animo si palesava nella dolce serenità del uno volto.

La virtù di Marco Aurelio Antonino era di un carattere più
severo e più faticoso261. Era il frutto di molte dotte conferenze,
di una vasta e paziente lettura, e di molte notturne applicazioni.
In età di dodici anni abbracciò il rigido sistema degli stoici che
gl'insegnò a sottomettere il corpo allo spirito, le passioni alla
ragione, a considerar le virtù come l'unico bene, il vizio come
l'unico male, e tutte le cose esterne come cose indifferenti262. Le
sue Meditazioni, composte nel tumulto di un campo sussistono
ancora; egli condescendeva eziandio a dar lezioni di filosofia in
un modo più pubblico di quel che forse convenisse alla modestia
di un savio, o alla dignità di un Imperatore263. Ma la sua vita

260 Questo Principe amava gli spettacoli, e non era insensibile ai vezzi del bel sesso:
Marco Aurelio I 16. Storia Augusta p. 20 e 21. Giuliano nei Cesari.

261 Marco Aurelio è stato accusato d'ipocrisia, e i suoi nemici gli hanno rimproverato
di non aver avuto quella semplicità, che contrassegnava Antonino Pio, e Vero pur anco:
Storia Augusta 6. 34. Questo ingiusto sospetto ci fa vedere quanto le qualità personali
sieno più applaudite delle virtù sociali. Marco Aurelio egli istesso è tacciato d'ipocrisia,
ma lo scettico più grande che dar si possa, non dirà mai che Cesare fosse un poltrone,
o Cicerone un imbecille. Lo spirito ed il valore seducono assai più dell'umanità e
dell'amore per la giustizia.

262 Tacito ha in poche parole esposti i principj della scuola del Portico. «Doctores
sapientiae secutus est, qui sola bona quae honesta, mala tantum quae turpia, potentiam
nobilitatem, caeteraque extra animum, neque bonis, neque malis adnumerant.» Tacito
Stor. IV 5.

263 Avanti la seconda sua spedizione contro i Germani, fece alcune pubbliche lezioni



 
 
 

era il più nobil commento dei precetti di Zenone. Rigido con sè
stesso, compativa gli altrui difetti, ed era giusto e benefico con
tutto il genere umano. Si dolse che Avidio Cassio, il quale eccitò
una ribellione in Siria, gli avesse, con una morte volontaria,
tolto il piacere di farsi d'un nemico un amico, e giustificò la
sincerità di questo sentimento col moderare lo zelo del Senato
contro gli aderenti del traditore264. Detestava la guerra come il
flagello dell'umanità; ma quando la necessità di una giusta difesa
lo sforzò a prender l'armi, si espose coraggiosamente sulle gelate
rive del Danubio a otto campagne d'inverno, il cui rigore tornò
finalmente fatale alla sua debole complessione. La sua memoria
fu venerata dalla grata posterità, e più d'un secolo dopo la sua
morte molti conservavano l'immagine di Marco Antonino, tra
quelle dei loro Numi domestici265.

Se si avesse da stabilire nella storia del Mondo il periodo,
nel quale la condizione degli uomini sia stata più prospera e
felice, si dovrebbe subito nominare quello che corse dalla morte
di Domiziano all'avvenimento di Commodo. La vasta estensione
del romano Impero venne regolata da un assoluto potere sotto la
scorta della virtù e della prudenza. Gli eserciti furono contenuti
dalla mano forte ma moderata di quattro successivi Imperatori,
il carattere e l'autorità dei quali esigevano involontario rispetto.

di filosofia al popolo romano. Egli avea già fatto lo stesso nelle città della Grecia e
dell'Asia. Stor. Aug. in Cassio c. 3.

264 Dion. l. LXXI p. 1190 Stor. Aug. in Avidio Cassio.
265 Stor. August. in Marco Antonin. c. 18.



 
 
 

Il sistema dell'amministrazione civile fu gelosamente conservato
da Nerva, da Traiano, da Adriano e dagli Antonini, i quali si
dilettavano della immagine della libertà, e si riguardavano con
compiacenza come i ministri e i custodi delle leggi. Principi tali
sarebbero stati degni di ristabilir la Repubblica, se i Romani
dei loro tempi fossero stati capaci di godere di una ragionevole
libertà.

Le fatiche di questi Principi furon premiate dalla grandissima
ricompensa che inseparabilmente accompagnava i loro successi,
dall'onesto orgoglio della virtù, e dal puro e sommo diletto di
vedere la felicità universale, della quale essi eran gli autori. Una
riflessione, giusta ma trista, amareggiava però il più nobile dei
piaceri umani; e doveano spesso ricordarsi quanto fosse instabile
una felicità, la quale dipendeva dalla indole di un uomo solo.
Forse si avvicinava il fatal momento, nel quale qualche giovane
dissoluto o qualche tiranno geloso, distruggerebbe il lor popolo
con quell'assoluto potere ch'essi aveano impiegato a farlo felice.
Il freno ideale del Senato o delle leggi poteva servire a far risaltar
le virtù, ma non a correggere i vizj dell'Imperatore. La forza
militare era uno strumento cieco ed irresistibile di oppressione;
e la corruzione dei costumi romani sempre avrebbe fornito
adulatori facili ad applaudire, o ministri pronti a servire al timore
o all'avarizia, ai sensuali piaceri od alla crudeltà dei loro padroni.

L'esperienza dei Romani aveva già giustificato questi funesti
timori. Gli annali degl'Imperatori presentavano una forte e varia
pittura della natura umana, che noi invano ricercheremmo tra i



 
 
 

misti e dubbj caratteri della storia moderna. Nella condotta di
que' Monarchi si possono scoprire tutti i gradi del vizio e della
virtù; la perfezione più sublime e la più bassa degenerazione della
nostra specie. L'aureo secolo di Traiano e degli Antonini era stato
preceduto da un secolo di ferro. È quasi superfluo il numerare
gl'indegni successori di Augusto. I loro incomparabili vizj, ed il
teatro illustre, sul quale hanno rappresentato, gli hanno salvati
dall'obblivione. Il cupo inflessibil Tiberio, il furioso Caligola,
lo stupido Claudio, il malvagio e crudele Nerone, il brutale
Vitellio266, ed il timido e barbaro Domiziano sono condannati ad
una perpetua infamia. Per quarant'anni (se si eccettui solamente
il breve e dubbioso respiro267 del regno di Vespasiano) Roma
gemè sotto una continua tirannide, la quale esterminò le antiche
famiglie della Repubblica, e riuscì fatale a quasi ogni virtù, e ad
ogni talento che comparve in quello sfortunato periodo.

Sotto il regno di questi mostri la schiavitù dei Romani fu
accompagnata da due circostanze particolari; la prima derivata
dalla loro antica libertà, l'altra dalle loro estese conquiste, onde
si rendè la lor condizione più compiutamente misera che quella

266  Vitellio spese per la sua tavola circa dodici milioni di zecchini quasi in sei
mesi. È difficile l'esprimere i vizj di questo Principe con dignità od anche con
decenza. Tacito lo chiama un porco, ma sostituendo a quella parola grossolana una
bellissima immagine «At. Vitellius, umbraculis hortorum abditus, ut ignava animalia,
quibus si cibum suggeras, jacent torpentque, praeterita, instantia, futura pari oblivione
dimiserat. Atque illum nemore Aricino desidem, et marcentem etc.» Tacit. Stor. III
36. Sveton. in Vitell. c. 13. Dione Cassio l. LXV p. 1062.

267  La morte di Elvidio Prisco e della virtuosa Eponina disonorò il regno di
Vespasiano.



 
 
 

delle vittime della tirannia in qualunque altro secolo o paese.
Queste cagioni produssero la squisita sensibilità degli oppressi, e
l'impossibilità di fuggir dalle mani dell'oppressore.

I.  Quando la Persia era governata dai discendenti di Sefi,
Principi che con brutal crudeltà lordavano spesso il lor Divano,
la mensa, ed il letto col sangue dei lor favoriti, si racconta il
detto di un giovane gentiluomo, ch'egli non mai si partiva della
presenza del Sultano, senza toccarsi la testa, quasi dubitando se
gli stesse ancora sul collo. L'esperienza di ogni giorno poteva
giustificare lo scetticismo di Rustano268. Ciò non ostante la spada
fatale, sospesa sopra il suo capo con un sol filo, non pare che
turbasse il sonno, o alterasse la tranquillità del Persiano. Sapeva
che uno sguardo del Monarca poteva ridurlo in polvere, ma un
colpo di fulmine o di apoplessia poteva tornargli egualmente
mortale; ed era dovere di un uomo saggio lo scordarsi delle
calamità inevitabili della vita in mezzo ai piaceri dell'ore fugaci.
Si gloriava di esser chiamato schiavo dei Re; egli comprato forse
da oscuri parenti in un paese non mai da lui conosciuto, allevato
dalla sua fanciullezza nella severa disciplina del serraglio269. Il
suo nome, la sua ricchezza, i suoi onori eran dono di un padrone
che poteva senza ingiustizia riprendersi ciò che gli avea donato.
Il discernimento di Rustano, se pur ne avea, non serviva che

268 Viaggio di Chardin nella Persia vol. III p. 293.
269 L'uso d'innalzare gli schiavi alle cariche importanti dello Stato è più comune tra

i Turchi che tra i Persiani. Nelle miserabili contrade della Georgia o della Circassia
nascono i padroni della maggior parte dell'Oriente.



 
 
 

a confermare i suoi costumi co' pregiudizj. Nel suo linguaggio
non v'eran parole per esprimere altro governo che la monarchia
assoluta. La storia orientale gl'insegnava che tale era sempre stata
la condizione degli uomini270. Il Corano e gl'interpreti di quel
libro divino gli ripetevano, che il Sultano era il discendente del
Profeta, e il vicerè del Cielo, che la pazienza era la prima virtù
di un Mussulmano, ed una illimitata obbedienza il gran dovere
di un suddito.

Lo spirito dei Romani era preparato molto diversamente per
la schiavitù. Oppressi sotto il peso della lor propria corruzione
e della militare violenza, per lungo tempo essi conservarono i
sentimenti, o almeno le idee dei liberi loro antenati. L'educazione
di Elvidio e di Trasca, di Tacito e di Plinio fu la stessa che
quella di Catone e di Cicerone. Dalla filosofia greca essi avevano
attinte le nozioni più giuste e più generose intorno alla dignità
dell'umana natura, ed all'origine della civil società. La storia
della lor patria aveva loro insegnato a venerare una Repubblica
libera, virtuosa e trionfante, ad abborrire i fortunati delitti di
Cesare e di Augusto, e a disprezzare internamente quei tiranni
che adoravano con la più abbietta adulazione. Come magistrati
e Senatori, erano ammessi in quel gran Consiglio, che aveva
una volta dettate leggi alla Terra, il cui nome dava ancora
la sanzione agli atti del Monarca, e la cui autorità era così
spesso prostituita ai più vili disegni della tirannide. Tiberio e

270 Chardin dice che i viaggiatori europei hanno diffusa tra i Persiani una certa idea
della libertà e moderazione de' nostri Governi; essi hanno fatto loro un pessimo uffizio.



 
 
 

quegl'Imperatori, che adottarono le sue massime, procurarono
di velare i loro assassinj con le formalità della giustizia, e forse
gustavano un piacer secreto nel rendere il Senato complice e
vittima insieme della lor crudeltà. Da questo corpo, gli ultimi
degni d'esser chiamati Romani furon condannati per delitti
immaginari o per reali virtù. I loro infami accusatori affettavano
il linguaggio di patriotti indipendenti, che accusavano un
cittadino pericoloso dinanzi al tribunale della sua patria; e questo
pubblico servizio era premiato con ricchezze ed onori271. I giudici
servili dichiaravano di sostenere la maestà della Repubblica,
violata nella persona del suo primo magistrato272, alla clemenza
del quale più applaudivano nel tempo, in cui più temevano la
inesorabile sovrastante di lui crudeltà273. Il tiranno riguardava la
loro viltà con giusto disprezzo, ed ai loro sentimenti secreti di
detestazione corrispondeva con un odio sincero e scoperto per

271 Citavano essi l'esempio di Scipione e di Catone. (Tacito Annali III 66.) Marcello
Eprio e Crispo Vibio aveano acquistato quasi cinque milioni di zecchini sotto Nerone.
La loro ricchezza, benchè aggravante i loro delitti, li protesse sotto Vespasiano; ved.
Tac. Stor. IV 43. Dialog. de Orat. cap. 8. Per una accusa, Regolo, oggetto degno
della satira di Plinio, ricevè dal Senato gli ornamenti consolari, e un donativo di
centoventimila zecchini.

272  Il delitto di lesa Maestà era da prima una offesa di alto tradimento contro il
Popolo romano. Augusto e Tiberio, come Tribuni del popolo, lo applicarono alla lor
propria persona, dandogli una estensione infinita.

273 Poi che la virtuosa e sventurata vedova di Germanico fu messa a morte, Tiberio
ricevè i ringraziamenti del Senato per la sua clemenza. Non era stata pubblicamente
strangolata, nè il cadavere fu strascinato alle Gemonie dove si esponevano quelli dei
malfattori ordinarj. Ved. Tac. Ann. 25 Sveton. in Tiberio c. 53.



 
 
 

tutto il Corpo senatorio.
II. La divisione dell'Europa in un numero di Stati

indipendenti, connessi però gli uni con gli altri per la general
somiglianza di religione, di lingua e di costumi, produce le
conseguenze più utili per la libertà del genere umano. Un
moderno tiranno, a cui non facesser resistenza i rimorsi ed il
popolo, troverebbe ben presto un efficace ritegno nell'esempio
de' suoi eguali, nel timore della presente censura, negli
avvertimenti de' suoi alleati, e nelle minacce de' suoi nemici.
L'oggetto del suo sdegno, fuggendo dagli angusti limiti de' suoi
Stati, otterrebbe facilmente in un clima più felice un sicuro
rifugio, una nuova fortuna adeguata al suo merito, la libertà di
lagnarsi, e forse i mezzi di vendicarsi. Ma l'Impero dei Romani
si stendeva per tutto il Mondo, e quando cadde nelle mani di un
solo, divenne una prigione sicura e terribile pei suoi nemici. Lo
schiavo del dispotismo imperiale, o fosse condannato a strascinar
le sue dorate catene in Roma o nel Senato, o a passar la vita in
esilio sulle rupi scoscese di Serifo, o sulle gelide rive del Danubio,
aspettava il suo fato con tacita disperazione274. Funesta era la
resistenza, e la fuga impossibile. Per ogni parte era cinto da
una vasta estensione di mare e di terra, ch'esso non mai poteva
sperar di valicare senza essere scoperto, preso, e restituito al

274 Serifo, isola del mare Egeo, era un piccolo scoglio, i cui abitanti erano disprezzati
per la loro ignoranza, ed oscurità. I versi di Ovidio ci hanno fatto ben conoscere il
luogo del suo esilio con i suoi giusti, ma vili lamenti. Pare che egli ricevesse solamente
l'ordine di lasciar Roma in tanti giorni, e trasportarsi a Tomi. Ubbidì senza essere
accompagnato nè da guardie nè da carcerieri.



 
 
 

suo Sovrano irritato. Al di là dei confini, la sua vista ansiosa
non iscopriva che l'Oceano, deserti inospiti, tribù nemiche di
Barbari, di costumi feroci e di linguaggio sconosciuto, o Re
dipendenti, che con piacere avrebber comprata la protezion
dell'Imperatore con il sacrificio di un reo fuggitivo275. Dovunque
siate, dice Cicerone all'esiliato Marcello, ricordatevi che voi siete
egualmente dentro le forze del conquistatore276.

275 Sotto Tiberio, un cavaliere romano tentò di fuggire tra i Parti, ma fu arrestato
nello stretto della Sicilia. Quest'esempio però parve tanto poco pericoloso, che il più
geloso dei tiranni sdegnò di punirlo. Tacit. Ann. VI 14.

276 Cic. ad familiares IV 7.



 
 
 

 
CAPITOLO IV

 

Crudeltà, pazzie ed uccisioni di Commodo. Elezione di
Pertinace. Suoi tentativi per riformare lo Stato. È trucidato
dai Pretoriani.

Una dolcezza naturale, che la rigida disciplina degli stoici non
avea potuto distruggere, era la qualità più amabile, ad un tempo,
e l'unico difetto pel carattere di Marco Aurelio. Il suo eccellente
discernimento fu spesso ingannato dalla non diffidente bontà del
suo cuore. Era egli circondato da uomini artificiosi, i quali, abili
a studiar le passioni dei Principi e a nasconder le proprie, se gli
accostavano coperti da un finto velo di filosofica santità, e si
procacciavano ricchezze ed onori, coll'affettare di disprezzarli277.
La sua eccessiva indulgenza verso il fratello, la consorte ed il
figlio, passò i limiti di una virtù privata, e divenne una pubblica
offesa per l'esempio e le conseguenze funeste che i loro vizj
produssero.

Faustina, figlia di Antonino Pio e moglie di Marco Aurelio,
non è meno famosa per le sue disonestà che per la sua bellezza.
La grave semplicità di quel Principe filosofo non era capace
di fermare la licenziosa incostanza di lei, o di fissare quella
sfrenata passione di varietà, che le faceva spesso trovare un

277 Ved. i rimproveri di Avidio Cassio Stor. Aug. p. 45. È vero che questi sono i
discorsi di un ribelle, ma la fazione esagera più di quello che inventi.



 
 
 

merito personale nel più vile degli uomini278. Il Cupido degli
antichi era, generalmente, una divinità molto sensuale; e gli
amori di una Imperatrice, costringendola a fare essa prima le
più aperte dichiarazioni, rade volte sono suscettivi di una gran
delicatezza di affetti. Marco Aurelio pareva o insensibile ai
disordini di Faustina, o il solo in tutto l'Impero che gl'ignorasse.
Questi, atteso il falso pregiudizio di tutti i secoli, gettarono
qualche disonore sopra l'offeso consorte. Egli promosse molti
degli amanti di lei a cariche onorevoli e lucrose279, e per trent'anni
continui le diede prove invariabili della più tenera confidenza e
di un rispetto che non terminò se non con la di lei vita. Nelle
sue Meditazioni Marco Aurelio ringrazia gli Dei, per avergli
concessa una moglie così fedele, così amabile, e di una semplicità
di costumi tanto maravigliosa280. Il Senato ossequioso la dichiarò
Dea, alle sue premurose richieste. Era ella rappresentata, ne'
tempj a lei dedicati, con gli attributi di Giunone, di Venere e di
Cerere, e fu decretato, che la gioventù dell'uno e dell'altro sesso
andasse nel giorno nuziale a porger voti dinanzi all'altare della
casta lor Protettrice281.

278 «Faustinam satis constat apud Cayetam conditiones sibi, et nauticas et gladiatorias
elegisse». Stor. Aug. p. 30. Lampridio spiega qual sorta di merito piacesse a Faustina
e le condizioni ch'essa esigeva; Stor. Aug. p. 102.

279 Stor. Aug. p. 34.
280 Meditazioni lib. I. Il Mondo si è riso della credulità di Marco, ma la sig. Dacier

ci assicura (e ad una donna in ciò deve credersi) che il marito sempre sarà ingannato
se la moglie sa dissimulare.

281 Dione Cassio lib. LXXI p. 1195. Stor. Aug. p. 33. Commentario di Spanheim



 
 
 

I vizj mostruosi del figlio hanno adombrato lo splendore
delle virtù del padre. Si è rimproverato a Marco Aurelio di
avere scelto un successore piuttosto nella sua famiglia che nella
Repubblica, e sacrificata la felicità di milioni d'uomini alla sua
eccessiva tenerezza per un indegno ragazzo. L'attento padre, per
altro, e i dotti e virtuosi uomini, dei quali cercò l'assistenza,
niente trascurarono per estendere il limitato intelletto del giovane
Commodo, per correggerne i vizj nascenti, e per renderlo degno
del trono a lui destinato. Ma la forza dell'educazione raramente
è molto efficace, eccetto in quelli nati con felici disposizioni,
ed ai quali è quasi superflua. I frivoli discorsi di un indegno
Favorito facevano in un momento scordare a Commodo le noiose
lezioni dei gravi filosofi; e Marco Aurelio perdè il frutto di tante
cure, ammettendo il suo figlio in età di quattordici o quindici
anni ad una piena partecipazione della dignità imperiale. Egli
morì quattr'anni dopo, ma visse assai per pentirsi di un passo
imprudente, che liberò un giovane così impetuoso dal giogo della
ragione e dell'autorità.

sopra i Cesari di Giuliano p. 389. L'apoteosi di Faustina è il solo difetto, che il critico
Giuliano possa scoprire nel perfettissimo carattere di Marco Aurelio.
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